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DEL 

CONTRA.TTO SOCIALE, 
OSSI A 

PRINCIPJ 

DEL 

D I R I T T O P O L I T I C O. 

LIBRO .PRIMO. 

Voglio cercare se nell'ordine civile vi possa 
essere qualche regola di amministrazione le­
~ittima 'e sicura, considerando gli uomini qua­
li sono, e le leggi quali possono essere. Pro· 
~urerò di unire sempre in questa ri-cerca 
dò che il diritto permette, con ciò che l'in­
tere,se prescrive, affincf.è la giustizia e l' u­
tili t~ non si tmvino giammai disgiunte. 

Entro nella n;~ateria , senza provare l' im­
portan~a del mio assunto . Mi si chiederà 
se io sia principe, o legis-latore, per iscri· 
vere sopra la politica ? Rispondo di no, e 
per dò appunto scrivo sulla Politica. ~ fos· 
si principe , o legislatqre , non perderei il 
mio tempo nel dire ciò che convien fare; io 
lo farei , oppure mi tacerei . 

Nato· cittadino di uno Stato libero , e 
membro del ·sovr<~no , per quanto debiDle sia 

A l'in-
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1. èONTRA TTO SOCIALE 
1' influenza che può aver la mia voce ne' pub~ 
blicì affari ,' il diritto di vot'arvi basta per· 
eh è io debba isti'uirmene ·. Me felice , poi· 
chè tutte le volte chè medito sopra i varj 

!Governi , trovo sempre j nelle mie ricerche ; 
nuove ragroni per àmat ~~ellò· del nuo pae• 
se. 

CAPITOLù -Ì?RIMO . · 

Soggetto di questo priYiro libro !. 

L, . 
ùothò è hato libero; eppurè egli è da p• 

pertutto in catene • Qualcuno si crede il 
padrdhe degÌi altri ; ed è più schiavo di es· 
si . Codesto cambiamento come mai si è f-atto? " 
io l' ignoro . Cosa può tertderlo legittimo? io 
credo di poter ris61vere , codesta questione. 

Se non cònsiderassi che là foi'za e l' ef­
fetto che ne deriva 1 io direi : fintantochè 
un popolò è . costt'etto ad ubbidire ; ed obbe­
disce , egli fa: bene ; tostochè può scuotere 
.il giogo , e ld scuote ; .egli fa ailtor me­
glio; poichè; rivendica.ndo la sua libertà col 
medesimo diritto con cui gli fu tOlta, o egli 
è autorizzato a riprendetsela, ò non vi era 
il fondamento per rapitgliela . M.:~ lj ordine 
sociale è un diritto sacro , che serve c;li ba­
se a tutti gli altri • Ciò nonostante codesto 
diritto non 'viene dalla natura; egli è dun­
que fondato su alcune convenzioni . Si tratta 
di sapere quali esse sieno; ma prima _d' inol· 

trar-



LIBRO ì. 3 
trarmi tanto , debbo stabilire ciò che sono ' 
per dire. 

èAPITOLO II. 

Delle prime Societìz. 

La più antica di tutte 1e società ; e la 
sola naturale, è quella della famiglia • Anche 
i fanciulli noh istanno legati al pàdre , che 
per quel tempo ad essi necessario per con­
servarsi_ ; Tosto che tessa questo bisogno , 
ii legame : nàturale si scioglie . .Esenti i fan· 
ciulli dall' obbedienza che devono al p~dre , 
e~ente il padr.e dalle . c~e. che cle~e ~i figli

1
, 

nentranò tutti egualmente hell' Iftdtpenden· 1 

za . Se continuano a .testaré uniti , ciò non 
è già per natura , ina per consenso , e la 
famiglia stessa non si mantiene che per. 
convenzione ; 

Questa t bmune iibertà è . unà tohsegue.b· 
za della natura dell' uomo • La sua ·prima 
legge è quella di vegliare alla ptopria coxt 
servazione; le prime sue cure sono quelle che 

·egli deve a se medesÌmò ; ~ app~na giun~ 
·an' età di ragione ; essendo egli solo il giudke 
dei mezzi proprj a conservarsi , diviene per· 
ciò padrone di se stesso . 

l.:i famiglia adunque , se così vuolsi , è_ il 
prÌinò modello delle politiche società: rl ca­
po è l; iminagi'rie del padre ; il popolo l' im­
magine dei figliuoli ; e tutti essenclo nati 

A z egua--

\ 



of CONTRATTÒ SOCIALE 
eg!lali e. liberi , \ non .. ~lienan~ la ior.o Ii -:­
bertà che pel loro meglio . 'Tutta la di~e­
renza si è , che nella famiglia 1' amor del 
padre pe' ~uoi figli 19 competisa ~elle cure. 
che si prende per essi ; e nello Stato , iì 
piace~e di cornand~re. su.ppl.isc~ ;t. quell' amor; 
che il capo non ha pe' suoi popoli . . 

Grozio_ n.ega , ç_he; Qgt;li potere um.an.o s}a. 
stabilito ÌQ f;1yo_re di quelli che sono go'r~r-: 
nati. Ei ç~ta la_ schiavitù per esempio • La. 
su~ più l'i~s!ant7 m.~n~era di ra.g.i_ona~:e è quel: 
la 9,t ~tahtln-:e, t.l D1rrt~o per il fatto (a) . S1,. 

p0tt'ebbe psare u.~ IJletodo più ç_onseguente ~ · 
wa .pon p_iù favorevol~ ai tiranni_. 
· ~gli t adunque dubbi.oso_ , ~econdo Gro­

zio., se l ~ uman, g~'nere appartenga ad un cent i-_ 
naig g' uo.mini ·, q, s~ questo ce!J.t.i.ZJaio. d' uomiD_ 
ni qppartenga_ al gene ·,e· umano, e io tutt;t la 
sua Opera egli sern.pra liJclinato ~Ila prima opi­
nione. Q uesto pure è il sentimento di Hobbes ._ 
ln ta.l: gtJisa_ ·eccç la s.peçie umana givisa in 
marid~e di bestia]J\i , di çqi d .a,sç4na h~ i~ 
suo capQ che la custodis,çe p~r . divorarla . 

Come un pa~tore ~ di u.pa natura superiore, 
a quel)a d(:l. ~uQ gregge,, cQsì i pa~tq.r_i degli. 

. l uo-

( a) " L e dotte rice rche sopra il di·rit.to pubblico, 
no n · si) nQ· sovente che la s tp~ia, deg~i antkhi abu­
si; e ma l ;t proposito uno' si ostina, allorchè si, 
p_rend~ l_i ' p~na di troppo s_tudiarli . ~· T:a_tf.ato ms. 
degl' mternrt della Francra t co• suoz vzcmz , del 
m. d'A. Ecco precisamente ciò èh.~ fece ·Grozio •. 



\ 

5 
ti~thini t elle sono i loro capi ; sono ahred 
n di urla natura superiore a quell01 dei lo­
ro popoli : In t01l guisa ragionava ; al dii· di 

'Fildhe, l'imperatore Caligola ; condudèndo 
assai bene da qùesto èorlfrori to, che i re éra­
rto dci ' b i popoli erano bestie • 

.Il ragionamento èli Caligola si rassomiglia 
a quello di Hobbes e di Grozio :- Aristotèle 

l . di . / pruna tutu loro aveva detto ; rton esserè 
gli udmini naturalmente eguali, nfa tlie gli, 
urti naswho per la schiavitù; è gli altri per 
il ·tldminiò : . 

. Aristotele àveva ragione, ma ègli pterid~-
~a l' effet.to .P,er la c~usa ;, ,9&_ni u~ino nato 
~ella sch1av1tu, nasce · per la schiavttu; nul· 
la vi è di più certo . Gli schiavi. petdono 
tutto nelle · lorò é:atetle , perfino la speranza 
di uscirne: essi amano la loro · ~ervitù, come 
i d;)mp:igni di Ulisse amahrio la loro stupi­
dezza (~) ; Se duhqtic vi sond degli schiavi 
per natura , egli è per~hè vi furono degli 
khiavi cé:mtro natura • La forza fecè i primi 
ichiavi ; la loro viltà Ii lia perpetuàti. 

Nulla lio detto dd re Adamo, hè dell' im·· 
peratar Naè padre di tre grafi tnrinarchi , i 
qu_al.i. si di'\isero l' uilive~so~ come . ~ecér? .i fi­
gli d1 Saturncr, che talum s1 credetterd d1 r ico­
moscere in essi • __ Spero che ~ar~ gra~a q~est3 

mia 

~~----------~--~----------
(b) Veggasi un-piccolo trattato di Pltau-:o : 

. G.9ti Il imit iiumt tlt/111 r11liQh~ ~ . 
. A . ~ 

\ 

( 



6 C:ONTRATTO SOCIALE 
mia moderazion~ , imperciocchè discendendo 
direttamente da uno di questi principi , c 
forse dal ramo primogenì to· , chi sa che ~o l­
la verificazione dei titoli non mi trovassi 
il legittimo re del genere umano ( Checch~ 
ne sia , non si può negare çh~ Ad~I).10 non 
sia ~-tato sovraqo del mondo , come Robin­
son della sua isola ~ 1 finattantoc~è egli ne 
fu il solo abitatorç ; e ciò che vi era di 
comodo in codesto impero , si ~ che il mo­
narca sicuro sopra il ~n~o trono , n_on aveva 
a temere p~ ~;ibellio~i '· n è ~uerre ·t n è _co ... 
spira tori~ 

C A P t T Q L O ~I r .. 
Del diritto del più forte •. 

l1 più forte non (; giamma~ ~bbf,lstanza for .. 
te per esse~; seQ1p~e il padrone , se egli non 
trasform~ la sua forza in diritto , e l' obbe .. 
dienza in dovere • Pa ciò il diritto dcd pil~ 
forte ; çliJ,"itto pre~o iron.icas;nente in appa­
renza ~ ç stabiHto realmente in principio ; 
ma non çi sarà \giammai spiç:gat~ questa l'a" 
re:? la ? La forza è una pot~l).za :fisica ·; io npn 
veggo qual moralità possa risultarne da' suoi 
effetti • Cedere alla forza è un atto di ne· 
ce~~i tà , no~ .. d( ~olontà ; ~gli è al più un 
atto di prudenza • In qual .$enso .potrà egli 
essere un dovere ? 

Supponiamo per un momento questo preteso 
. di· . 



7 
diritto. Io dico che altro non risulta se non un 

L I BR O I. 

caos inestricabile. Imperciocchè, ·tosto che la 
forza fa il diritt?, l' effétto cangia colla cau­
sa · ogni forza che -sorpassa la prima , 

1 
suc­

cede al suo diritto • Subito che impunemen­
te si può disqbbiclire , lo si può legittima­
mexgç; e poichè il forte ha sempre ragione, 
non si tratta eh~ fare in guisa di essere il 
più forte. Ora , come può essere un diritto, 
se questo svanisce quando çessa la forza? Se 
convienç oqbedir per forza ~ non si ha biso­
gno di pbbedire per dover~ ; e se non si è 
pih sforzato· ad obbedire , non v'è più ob­
bligaz;iope. Si vede dupqqe che questa parola 
Dirittq nulla aggiunge alla forza; essa in que­
sto t:aso non significa cosa alcuna . 

Obbçditç alle poten:z;e. Se ciò vuol dire , 
cedete aJla forza, il prec~tto è buono , /ma 
superfluo; e rispondo che non sarà mai vio­
lato . Ogni potenza viene da; Dio, lo accordo; 
ma da esso viem: al tres~ ogni malattia; sar~ proi­
bito perçiò di ricorrere al medico ? Se un 
ass~ssina mi sqrprende in un' imboscata, non 
solo convien dargli la borsa per fot·za , ma 
quando potessi preservarla, sono obbligato in 
coscienza a dargliela ; poichè a_lla fine la pisto­
la ch' ei tiene ,in mano ~ altresì una potenza • 

Conveniamo adunque che la forza non for· 
ma diritto, e che non v' ha obbligazi_one 
di o~be~ire se· non alle potenze legittime . 
In tal maniera sussiste tuttavia la mia pri-
mitiva questione . • 

A 4 · C A· 



S C.OblTRATTQ SQCIALÉ 

C A P I T O L d I V. 

Della schiavitù • 

P oichè nessun ' Momo h~ un• autorità· JHltlcl'" 
rale sopra il suo simile , e poichè la for • 

. za non produce alcun diritto , restano ad un· 
qu~ le convenzioni por 'base. d'ogni 1egitti· 
ma autorità fra gli uomini. , 

Se un parti10:olare , dice Groziq , può a!ie-·· 
nare la sua libertà e farsi schiave;> di un 
padrone ,. perchè un p0polo intero ndn p~:;. 

( trà alienare la sua 1 e farsi suddito d'un re? 
Vi seno q.ui molte parole equivoche, ie qua­
li avrebbero bisogno di spiegazione ; ma fer_~ 
rniamoci alla parola alienare • Alienare si­
gnifica dona·rè·, o vendere, Ora un uomo che 
si f{l schiavo di un altro, non si dona·,. ma 
si vende almencr per la prol?ria suss!·stenza i 
perchè dunque un popelo si ~ende? Ben lun· 
gi che un re sommit~istri a' suoi sudditi la , 
loro sussisten:z.a ,. egJi · nqn trae la sua ché da 
essi; e secondo . Rabelais ,. un re non vi·v~ 
già con poco . Y sudditi . adunque donano la 
loro persona- t'alla condizi~ne. eh€ si pren·. 
deranno anchè i loro beni? N'òn veggo· ciò 
che più resti loro .a conservate. . 

Si dirà che U despota assicl!!ra a' suoi sud.. 
diti la libertà civile' . Sia pur così·;, ma co--:· 
sa guadagnano essi ,. se 1~ . guerre che la di 
l e~i ambizione tira loro addgsso ., se la di 1u.i 

• 1n· 

l 



'\· iìRR.o 9 . 
insaziabile ;viditl , se le vessaziòni del di 

i. 

lui ministero li desolano più che non .fareb~ 
bero le loro dissensioni ? Cosa guadagnan 
eglino , se questa tranquillità. stessa è una 
delle loro miserie? Si vive tranquillo altresì 
in una carcere; ma basta ciò ferse per viver· 
bene? I Greci rinchiusi nello speco del Ci.:. 
clope' viveano . tr-anquilli: aspettando che ve• 
nisse Ja 1or· volta per esser divorati . 

Il dire che ~n uomo gratuitame~te si do.; 
ili , egli è dite una cosa assurda ed incon; 
(1epibile ; un tal atto è ìllegi ttimo e bullo , 
per ciò solo : che quello che le fa non è· nel 
suo buon sennò. Dire lo stesso di tùtto un 
popolo ; egli è supporre un popolo di pazzi; 
la pazzia non forma: diritto ; 

Quand'anche ognuno potc5se alienar se stes~· 
so, .non potrebbe perciò alienare i prqprj fi ,; 
gli; essi nascono uomini ; e ,liberi; la loro 
libertà appartiene ad essi, nè chichessia ha di o~ 
ritto di disporne , fuorèhè eglino stessi • Prim;t 
che giu_ng.ano all' età di ragione ' può il padré: 
in nome l<l!o stipular delle· condizioni per la 
loro conservazione e pel loto ben essere; m~ 
non accordarle irrevocabilmente e senta coJl.t 
dizione ; imperocchè un tal accordC?· ~ . con• 
trario· ai fini della natura , e sorpassa i i .d;.., 
ritti . della paternità • Converrebbe dunqj.tè i 
perche un governo arbitrario fosse legittÌ'mo ( 
f;he ·in . ogni generazione il popola fos5e· i1 
padrone di ammetterlo , o di rigettar lo; '!la.­
.allota a.tn tal governo non.sarebb~ piw arbitrarlo. 

Ri .. 



Io CONTRA TTQ SOCIALE 
Rinunziare alla proprig .1ibf:rtà , è lo stes­

so che rinunziare alla qualit~ propria :d'ruo· 
mo , ai diritt~ del~~ uma~it~ , ed anche ai 
proprj doveri ! Noq v' ç urì · i.rmnaginabile . 
compenso per thiunque rinunzia ~ · t!Jtto • 
Una tal .dpu.pzia è incompatibile çolJa · na­
tura stess;t q~ll' \!Omo' Egli è un 1ev;tre ogni 
moralità alle sue azioni ' togliendo ogni li- '• 
bertà alla sua volontà .· fin"almehte (; una 
conve~zio~ valla e çontraçlc;littori~ , stipu-
lando d~ ~;ma parte un' ass.oluta autorità , 
e dall' altra una obbedienza senza· confini • 
Non · è · egli chiaro che non si è coiùratto 
verun impçgno vçrso· quello .qa cui si ha · il 
diritto Qi e~iger tutto, c:. ques"ta $Ola con-
dizione senza ~quivalente , senza compenso 
non porta seco. la n.ullità dell'atto ? impè· ~ 
)"Occhè, qual c,IirittQ avrebbe il mio schiavo 
contro d~ me, g4cchè tutto ciò ch'egli ha, 
appartiene a ~e , e il suo diritto essendol il 
mio, ·questo diritto di me contro me stesse). 
non ~ ' una paro l~ vota di senso ~ 

Qrozìo e· gli altri traggono olal.l.a. guerra 
un'altra origii:l.e del pr~tes() diritto cJ~ -schia­
vitù • . .A, vendo il yincitore, s~congo. ·es-si ' il 
diritto· di uccidere U vinto 1 questo può -ri­
séa.ttare la sua vita · a prez~o. della sua liber­
tà; convehzione tan, o più legittima , quan­
to ·che ridonda a ·profitto di tutti e due. 
-: Ma egli è chiaro che questo pretesò tH­
ritto di uccidere i vintì non risulta in ai - · . 

, cun modo dallo stato di guerra • Perchè gli 
UO• 



L I B R Q ~- lt 
J'lOmini- vivenQQ nella. ~or~ prim1t111a indi .. 

'pendenza, non ham1q fra ~oro, rapporti abha .. 
'tanza coStanti per çostit~1ir~ pè lo· ~tato di 
guerra, nè lo ~fat~ di pace , ~ssi i,lon sono 
per natura. ,nemic~. ~~ rapporto çlelle cose ,, 
non degl~ ~omin~ è quc:llo che cost~tl;tisce la 
guerra ; ç _ ~o stato çl i guerra o o~ potenclo 
n~ascere dallç semplici re~azioni perso~ali , ina 
soltant(,). ~a.~lt; felazioni reali~ la guerra · pri­
vata , ç>s~ia da ~;~orno a uom~ ~on · può esse­
re n~ 1,1ellò stato d~ natura , oye non v'è 
proprie.t~ çq~tanfe , nç nello. stato sociide , 
ove tutto. ~ · sotto l.' autodtà. dçlle leggi. 

I çomqatt~menti · particol:t~i , ~ duelli , le 
zuffe , s_ogo 3tti che non cos~ituiscono uno , 
Stato; ç rispetto ~~:Ile guerre private , auto­
rizzate çlagli statuti ç~ Luigi IX , . r~ di Fran .. 
da, e s.ospese .dalla P~~:ce d~ Dio~ sono abu .. 
'i dd govçn;_o. feud.ale ; sistema assurdo quan­
to mai può çsserlo , co~trar;io ai pdncipj del 
dir i tro· n.atUJ;a.le , e ad ogni buona polizia, 

La guerra adunque non. è una r~l.azione di 
uomo a uomo~ di Stato a Stato , 1,1ella qua­

_ le i particola.ri non sono. inimic~ che acci· 
dentalmente , non come uomini , nè come 
~.ittadini (*), ma come soldati; non come mem .. 

· bri 
. . 

e•), I Romani ;---c-he . meglio. inte~ero, e più di 
ogn' altra nazione rispettarono il diritto della 
~u~rra .' porravl!no s~ !ungi ~o scrupolo su tale 
p;opos1ro, che permesso non era ac.'l un cittadipo 
~i servire come volontario se; non crasi espressa-

men-
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hi:i della patria , ma come difensori . .lit ti: 
ne unÒ Stato non può a~ere per inimici ché 
degli altri Stati ~ ilon già degli uomiili ., 
giacchè fra cose di natura diversa ilon può 
fissarsi ·alcuh vero rapp'òrto. 

Questò principio è anche t:onformè a:lle 
massime stabili te da tutt' i tempi , e dalla 
costante prati'ca di tutti i popbli inc.lviliti.: 
Le dichiarazioni di guerra sono avvettime·n~ 
ti piuttosto alle Potenze , che a' loto suddi.: 
ti . Lo straniero ; sia re ; sia particolare; si-:r 
popolo che rubi, uccida , o fermi i suddìti 
senza dkhiarir la guetra al princip~.; nbri è 
un nemicd ; egli è un assassino~ Anche in 
piena guerra, un principe giusto s' impadro-· 

td~ 

mente ingaggiatÒ COntrO il nemico .. . e nOdltA3· 
umente contro un rale nemico~ Essèrido s'rara 
,riformata _una legione , in C!li Catone il. ~·gl'io 
facea sotto PopiHò le· prill)e sqe proye militari , 
Catone iÌ padte sc;riss'e a Popilio; die se: vòfeva 
Tèalmente Che SÙO figlio continuasse lt servigio 
$Ott6 di lqi , conveniva fargli prestàrc: un nuò'va 
Giuramento ?li!~tare , gi,accb~ H primo . essir_do 
annullato, _et ptu non poteva portar le armi con·­
irà il nemicb. E lo s'tesso Caton'e sèri'ss·e· a suò' 
figlio, di ben guardarsi dal marciare alla pugna 
i~ non avesse prestato .il nuovo giurament o. So 
che si potrà oppormi .l' assedio di Clusio i ed a[. _ 
tti . fatti particolari. Ma io cito I~ggi' e.d u~i • 
1 Ro·man i s'òn quelli che melio spesso' le lor leg- . 
gi trasgredirono , o icinci i 50fi che- di tl lieHt 
n' abb iano avute . 

l ' 
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pisce .,el paese inimicp di tutto ciò che ap'! 
p;.rtien~ al pubblico , ma .r~spetta sem1_3re. la 
pct·sol;)a ·ed i beni de' par.ticolari ; rispetta i 
diritti sopra i quali sono fondati i suòi. Es. 
sepcÌ9 il fin~ çl~lla gller.ra la distruzione · del· 
16 Stato nemic~, si ha 11 dir.itto di uccidere;. 
i suo.i difensqi,'Ì fìnchè hanno. le armi aH~ 
mano ; J;l1a tostochè. le depongono e si ren­
dopo , · cessano d'· e~ser nemici , -o strumenti 
qell' in~mico ; c;s~i ritornano. ' semplicet!Jènte 
u_prui n. i , n è p>il1 si ha alcun dir i ç.to sopra la. 
loro v.i ta . .t\lcu~e volte si può uccidel;'e lo 
Stato sen~a uc.cider.e nepput uno de' suoi me.m· 
bri: la guerra. non d~ alçu.n diritto c,he non 
Sl~ ne.cessat;Ìo ~J ~UO fine . Questi principj. 
non sono quell~ di. Grazio ; essi non son 
f9ndat\ su l' au.torità, de.' po~ti, ma de..rivan,o. 
dal~~ .natur;~ dçlk ~ose. , e sono fonc4tti $11Ua 
,ra.gwne . 

Rig1,1a,~;do_ al diritto. di conquista, n.on v.'è , 
altro. fol_ldatnento che J.a legge del più forte • 
Se la guerra _non dà al vinci~ore il diritt(}. 
d{ r.na~s~crar.e i popoli vinti , questo diritta 
ch' tti non, ha ·, no.il. può stabilir queHo di 

1 1 
a.ssegge,ttarli. Npn. si ha il didtto di uçd· 
der l' i_nimico·, chè quando l.lOn si può farlo 
schiavo_ .· il diritto. di far.lo schiav-o , non 
vien. dunque dal diritto di ucciderlo : sarl. 
dunque u.n iniquo ·cambio q~:~ello. di f•rgli 
com pera re al prezzo della sua libertà la pro• 
pria vita, su cui non si ha ·verl)n diritto, • .Nel· 
l9 s_tabilire ~l 4iri.tto di vita, ~ di. morte sul 

di-

l 



t4 . ONTRATTO SOCIALE 

di ritto lk schiavitù ; e il diritto di schia.:. 
vitù s diritto della vità e della morte ; 
non è forse chiaro che si tade nei circolo 
vizioso ·? 

Supponendo anche questo terribilè diritto 
di uccidere ognuno , io dico che uno schia­
vo fatto in guerra ; o un popolo conquistato 
nG>n è più obbligat0 a cosa alcuna verso . il suo 
conquistatore , senonthè ad obbed.itlo fintanQ 
toche h' è astretto: Avvegnachè H vincitoré 
nel prendete un equivalente alla sua vita ~ 
non gli fece veruna grazia; in V€èe di UC• 

cidetlo senza frutto ; lo uccise utilmente ~ 
Lungi dunque dall'avere. ègli ::tcquistat:i so­
pra di lui verun' a-utorità unita a11a forza ~ 
lo st:~td di guerra sussiste fra ioro come pri­
ma ' la stessa loro relazione n' e 1' effetto ' 
e r uso del diritto della guerra non suppo· 
ne alcun trattato ~i pace • Essi han fatto una 
convenzione; sia pur così; ma codesta con• 
'\tenzione; lungi dal cl'ist...ruggere lo stato di 
guerra , ne suppone: la continuaiiòhe. 

Quindi ; da qualunque parte si . osserv inò · __,, 
le cose , il dirit to di schiavitù è nullo , non · 
solo perchè è illegittimo , ma perchè è as• 
surdo e insignificante. Codeste parole Schia-
vitù e Diritta sono contraddittorie; èsse si 
escludono scambievolmente ; Sia da uomo a 
uomo , sia da uomo ad un popolo, questo 
discorso sarà sempre insensato. " Io fo teco 
" una convenzione tutta a tuo carico, e tutta 
l( a mio profitto, la quale osserverò ~nchè 

,, pta· 

/ 
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~' piacerà a me , è che . tu adempirà.i finch~ 
~' vorrò io • " 

C A P l T O L O V.· 

Che bisogna sempre rimontarè ad smd 

.-- _ prima convr:n.ztne.; 

~uané anche io àccordassi tu.ttò dò eh~ fil1 
qui ho confutato , non sarebberò perciò i 
fautori del dispotismo a miglipr paHitò • 
Vi sarà sempre uria . gran differenza ~ fra il 
:sottomettere una moltitudine, e il gòverna· 
re il!l:i società. Gli uomini dispersi siepo pua 
re successivamente assoggettati ad un sòlo; 
qualunque: sia il loro numero ; iò .t)on vi 
veggo che un padrone e degli schiavi , ma 
non vi ravviso un popolo ed il SI.JOJ capo • 
Questa . sarà, se si vuole ; un' aggregàiione , 
iloti. però un' associ.azione : là non 'V~ è .pè ben 
pubblico, n è Corpo poli ti co. Codest' uomo, 
se avesse anche assoggettata la ~età del inondo, 
non è altro che un particolare : il di lui in• 
t(resse separato da quello degli altri ; non è che 
un interesse sempre privato . Se questo stes .. 
so uomo pefisèe ; ii suo impi::ro rirnane do­
pa di lui disperso e senza vincoli ; come 
una quercia allorchè cade .e sciogliesi in un 
ammas~o di ceneri dopo che il fuoco l'ha h:c 
consumata. 
· Un popelo , dice . Grozio , può darsi ad. 
un re. Secondo Grozio, un popolo è dunqu~ 

p o-

\ 
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popolo prima di assoggettarsi ad ~n re • Go· 
desto dono istesso è un atto civile, e sup­
~one un~ pu~blica , deliberazione . P~im~ 
dun~u~ d1 esaminar l atto per mezzo d1 cm 
un popolo elegge l,ln re , sarebbe ben fatto 
esaminar l'atto per ' cui un popolo è popo· 

)o. Imperciocchè essendo quest'atto necesia­
riamente anteriore all' altro , è desso il vero 
fondamento della socic:tà . 

In fatti, se non vi fosse una convenzione 
:anteriore, còme potre!V>e, qualora 1' elez.iene 
non fosse unanime , come potrebbe esservi 
r obbligazione pel minor numero' di setto­
mettersi ·alla scelt'a del grande, e donde ver•' 
r_ebbe che cento persone che vogliono un pa· 
drone , avessero il diritto di votare per die· 
ci che non lo vogliono ? La legge della plu­
ralità dei suffragi è anch' essa uno stabili~ 
mento di convenzione, e suppone almeno. per 
\lOa sola volta l'unanime consentimento. 

CAP·ITOLO VI. 

lJeJ Patto sociale .• 

}~ suppongo gli uomini giunti a que.I pun· 
to in cui gli ostacoli che nuocono alla lo· 
ro conierva.z·ione ne-llo stato di natura , Slll• 

perano colla loro res.istenza le forze che da .. 
scun individuo può impiegare per mantener• 
si in tale stato . Allora codesto primitiva 
stata non può più sussistere , e r uman g$-

nere 
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nere perirebbe se non cangiasse la sua ma­
nier2 di 1

' esistere. 
Ora , siccome gli uomini non possono ge­

nerare nuove forze , ma unire soltanto e di­
rigere quelle che esistono , così non hanno 
più altro mezzo per conservarsi , che di 
formare per aggregazione una somma di for" 
ze da superare la resistenza , di porle in 
azione col mezzo di un solo mobile , e di 
farle agire di concerto . 

Questa somma di forze non può nascere 
che dal concorso di molti ; ma la forza e 
la libertà di ciascun uomo essendo i primi 
strmnenti della sua conservazione, come gli 
impiegherà senza nuocersi , e senza trascurar 
le premure ch' ei deve a se stesso ? Questa 
difficoltà insorta al m io soggetto si può enun- 1 

ziare in qeesti termini : 
Ritrovare utla forma di associazione, che 

difenda e protegga con t~~tta la forza co-: 
mtme la persona ed i beni di ciascun asso­
ciato ' e cot mezzo detta qualrJ ognurw , tmen­
dosi a .tutti , non obbedisca ciononostante che 
a se medesimo, e resti pur libero com'era 
per t' innanzi . Tal è il ·problema fondamen­
tale , di cui il contratto sociale porge 1a 
soluzione . 

Le clausole di questo contratt_o sono tal­
mente determinate dalla natura dell' atto~ 
che la minima modificazione le renderebbe 
vane e inutili; dimodochè , quantunque non 
sieno · state forse giammai enunziate formal-

B men-
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mente ' dappc:_rtutto sono le stesse ' e dap.l 
pertutto sono tacitamente ammesse e ricono· 
sciute, finattantochè il patto sociale essendò 
violato ; ognuno rientri allora ne' primitivi 
suoi diritti, e riprenda la sua libertà na.: 
turale ' pei'dendo la libertà convenzionale.;' 
per cui vi avea rinimziato • · , 

Q_ueste clausole' beri intese si riducono ad 
una sola, cioè l'alienazione totale di é1as· 
chedun associato con tutti i suoi diritti a 
tutta la comunità: i~nperocc~è donandosi pri­
ma ciàscuno tutto'" intero , là condizione ~ 
uguale per tutti ; ed essendo . Ja condizÌ?He 
uguale per tutti , non v' è alcunO' ~he abbia 
interesse di renderla onerosà agli altri; 

Di più, facendosi l' aliemizio'ne senza ri-· 
serva , l'unione è tanto pe'rfett:r quanto può 
esserlo, e verun assqciato non· ha più nul­
la onde reclamare :' poic~è se restasse qual­
che diritto ai parti colaci , sicèome ii o n vi 
sarebbe verun superiore che; potesse pronun­
ziare fra essi . ed il pubblico , ed· essendo 
ognuno in' qualche punto il proprio· giudi­
ce, pretenderebbe ben· presto di esserlo in 
tutt'i punti ;- fo stato' di nat'tira sussistereb­
be , e . l' associa~ioQe dixerrebbe necessaria.:. 

mente tirannica , o vanà • 
Finalmente· donandosi ciascuno a tutti, 

non: si dona a nessuno ;- e sicco.me' non v' è 
alcun socio su cui non· si acquisti il mede­
:;imo diritto che s·e· gli cede sopra se stes- 1 

~o, si guadagna l'equivalente di tutto ciò~ 
· che 
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chè si perde; . e forza maggiore per conser· 
vare ciò che si . possiede ; 
. sè ' adunque si detragga dal patto sòcìale 

ciò che non è di sua essenza, si . troverà 
ch' ei si riduce ai termini seguenti ! Ci'a- / 
scuno di ·noi fnetté in comun~ la sua persona 
'e tutta la sua for'.{_a sotto la suprema dire­
zJone della volontà generale' e noi riceviamo 
in corpo ciascun membro come parte indivisi· 
bile 'del tutto. 

Immantinente, in vece della persona par· 
ticolare di ciascun contraente, quest'atto di 
associazione pròduc€ un eorpo morale è col­
lettivo, composto di tanti membri , quante 
sono le vòci dell'assemblea ; la quale dopo 
que&'to stesso atto riceve la sua unità~ il suo 
Io comunè, la sua vita , e la sua volontà ' . 
Codèsta pubblica persona , che si forma in 
tal guisa dalla unione di tutte le altre , 
prendeva altre volte il nome di Città (c) , 
e prende adesso quello di Repubblica ; o di 

C or· 

--------------· 
(c) Il vero senso di questa parola si è quasi i!lte ~ 

ramenre dimenticato presso i moderni; la maggior 
parte prendono una terra abitata per una città, ed 
un borghese per un cittadino. Essi non sanno che 
le case forrnano una terra, ma che i cittadini 
fa n n o la città • Questo stesso errore costò molto 
car? in altri tempi ai Cartaginesi. lo non ho 
mat letto essersi dato il titolo di Ci'lies -ai sud­
diti di al_cun . ptincipe, neppure anticamente ai 
M~1ce~,on1.' .n~ a' nos.tri gior~i agl' In~lesi, _ben­
che p1u Vlctnl alla libertà dt tutti gh altrt. I 
1 

, B 2 soli 
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Corpo politico, il quale' df suoi membri viefl 
chiamato Stato, quand' (}gli è passivo · So·. 

d
' . , 

vrano quan ·è att1vo; Potenza paragonandq-
lo a' suoi simili . · ' · 

C A P I T O L O V I I. 

Dtl Sovrano . • 

Si vede da_ questa formala, che l'atto di 
àssociazione rinchiude un impegno recipro ~ 
co del pubblico coi particolari , _ e ciascun 
i-ndividuo co.ntrattando , per cos) dire, con 
se medesimo, si trova impegnato sq,tto un 
doppio rapporto; ciaè come membro del sovra-. 
no verso ì particolari; e come membro dello -
Stato verso il sovrapo. Ma non si può ap e. 

pli-

-------------------------------
soli France~i p~;endono assai familiarmente il no­
me di cittadini' perch:è non ne hanno una vera 
idea, come 'pu0 vedersi ne' loro Dizionari, altri­
menti usurpandolo, essi cadrebbero nel delitto. 
di lesa ma està: questo nome pres~o !oro esprime. ,. 
una virtù, non un diritto. Quando Bodino vol­
le parla re dei nostri cittadini e borghesi di Gi­
nevra, prese un grosso abbaglio, prend endo gli 
un_i p.er gli altri. Il sig. d' Alembert a ll' incon­
tro non si· è ingannat9, ed ha ben distinto nel 
suo a_rticol-o Ginevra i quattro ordini d ~ uomini 
( ed anche ci,nque, calcolandovi i semplici fora­
stieri ) , che sono i n quel_la città, de' quali due 
solra nto compongono la repubblica . Nessun al­
tro francése , ch' io sappia ~ hl! compreso il ver(\ 
~e n so della parola Cittadino ._ 

\ 
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~lièar qui la massima del diritto civile, 
che non è tetmtCi> ~!cuna a mantenere gl' irn­
pegni presi con se stesso , poichè v'è gran 
differenza fra l'obbligarsi verso se ; d verso 
un tutto di cui si forma parte . ' 

Convierì riflettere ancora, che la delibe· 
razione pubblica, la quaie può obbligar tutti 
i sudditi verso il S<ilvrano pei due differenti 
t;tppotti sotto i quali ciascuno di essi è ri• 
guardato , non può obbligarè il sbvrano , per 
la ragion contraria ~ verso se stesso ; e per 
conseguenza è contro la natut·a del Corpo 
politico che il sovrano s'imponga una legge 
che nòn posséi violarè. Non pbtendò con" 
remplar se stesso che sotto uri sdlo e me­
Hesimo rapporto , egli è allora nel caso di 
un particolare cor1traer1tè con se stesso : dal 
che si vede che non vi è , n~ vi può esse­
t'e legge fondament:lle obbligatoria pel Cor­
po del popolo, neppure lò stesso contratto 
sociale. Lo che non significa già che co­
desto Corpo non possa mal t o bene impe­
gnarsi versò gli altri in cìò che non dero· 
ga a ql1esto contratto ; poichè rapporto -al· 
lo straniero egli diviene on ente semplice, 
un individuo. 

'Ma il Corpo politico-, ossia il sovrano, 
non traendo il suo essere che dalla santità. 
del contratto ' non può giammai obbligarsi 
neppure verso gli altri di cosa alcuna, che 
deroghi qu~st'atto primitivo, come di ali~­
nat qua~~;he porzione di se medesimo, o di 

B 3 sqt. 
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sottomettersi ad un altro sovrano. Violar~ 
un atto i~ virtù dèl quale · egli ~siste, s~-~ 
rebbe pn annichilarsi ~ e ciò ch' è nulla ~ 
pulJa pr;d~ce · . · J ·• '. • ~ 

Tosto che questa mo~titudine in ra~ gui-.: 
sa è riunì ta in uq çorpo , non si può of-: 
fendere uno de' suoi membri senza attaccare 
il corpq ;-'e Ìriolto meno offendere ' il ' corp~ 
senza che ~ mernbrf ~e ne ~isen~ano . Quin-­
di il dovere e l' interesse obbJigJno ' egual­
mente le due ·part~ ' contraenti a vicendev.ol-. 
me~1tç aiutarsi; e gli stessi · uominf debbono. 
c~~-c~r di riunire sotto, · questo 'doppio. rap~_ 
pqr to tutti ~ va~taggi t h~ ne risultano . 

Ora non essendo il sovrano formato ·che 
dai p_artic;lari che lo ' ço_mpong~no', rion . ha' ' 
nè può ave~·e interesse. contrario al loro; 
per conseguenza la · podestà sovran;t l)on ha 
bisogno d'alcun garante . v:erso i suoi suddi~' 
~i, poichè 'è impo~sibi~e che · il. co~po vo-. 
glia nuocere a tutt~. i_ suoi l?em~~i, _ e ve-, 
~remo in s~guito_ non poter. egli · nuocere a 
ver1;1no in p~rti cok!,re. Il so:vrano, in forza 
di sua sola ~s.istenza , è sempre tutto , ciò 
· he_ dev' essere. · · '- · · 

Ma· non è così dei · sudditi verso, il so­
yra.no_·, a cui malgrad6 I' interess~ , comune. 
nu_lla rispo~derçbbe.ro dei · loro impegni , 
s~- ~gli non_· trovasse i mezzi per assicurarsi, 
della loro , fedeltà.. · · 

. . l 

Di fatti ciascun indi vi duo può avere co-
ine uomo una volontà particolare , · contx:_a .. ~ 

.---- · · .-ra , 
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ria, o dissonante dalla volontà generale eh~:; 
çgli ha come cittadino. Il particolar spo 
inreresse pu~ parlargli , insinuargli al trimen­
~i dall' iqteresse comqne ; . la sua esistenza 
~ssoluta e naturalmente indipendente può far­
gli riguardar ciò ch' ei deve alla causa co­
!lll1De come una contribuzione gratuita , la 
çui perdita sarà meno noe:evole agli altri , 
çi quello che siane a lui ~neroso ' il paga­
mento; . e riguardando la persona morale che 
costituisce Jq. Stato con~e un ente di ragio­
ne, perchè questa non è un uomo, egli go· 
drebbe dei diritti del ~ittadirw, sçnza vo­
ler adempìre i qovçd del suddito; ingiusti­
zia , il cui progresso cagionerebbe l:1, rovi­
~a del Corpo politicq. · 

Affinch~ adunque il patto sociale nou 
sia u~ vano. formolario, rinchiude tacitarpen· 
te questo impegnQ, il quale solo può dar 
forza agli altri; che chiu.nq ue ricuserà di 
obbedire alla volontà generale , sarà costret· 
to da tutto il corpo: lo che altro non si-

/ gnifica se non che sarà sforzato ad esser li­
bero · imperocchè tal è la condizione ,_ la 
- . ' . . . 
quale dando dascun cittadino alla patna ,, 
)~. garant~sce da ogni dipendenza personale; 
condizione che fa l' artifizio ed il giuoco 
della macch_ina poli ti ca , · e che sola rende 
~egii:timi gl'impegni civili, i quali senza 
~i ciò. sarebbero assurdi, tirannici , e· sog· 
2.etti a' più enormì abusi .. 

, 
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C A P I T -0 L O V I I I. 

D etto Stato civile , 

Q1esto p:.ssaggio daiio stato di natu!"a :ll~ 
lo stato civile produce nell'uomo un can• 
giamento notabilissimo, sostitu~ndo nella sua 
ccmdotta la giustizia all' istinto , e dando· 
alle sue azioni la moralità che loro manca­
ya per lo inn_anii . _Allora soltanto la voca 
pel dovere succedendo all' impulsione fi~ica; 
ed il di ritto all'appetito, 1' uomo che fina1-
1or~ non aveva riguardato che se stesso, si 
yede sforzato· di agire con altt:i principj, 13 

di consultar la sua ragione prima di ascol­
tar le sue incl inazioni. Benchè si privi in 
questo stato de' molti vantaggi che gli deri­
vano dalla natura; n'è compensato però da 
altri maggiori : le sue facoltà si esercì tano 
e si sviluppano , le sue id~e· si estendono .J 

i suoi sentimenti ~i nobilitano, la sua an i~ 
ma tutta intera s' innaiza a tal punto 'f che 
se -g li .abusi di questa nuova condiz..ione so- ' 
vente non lo degradassero al diso t to di quel­
la da cui è usci t o , egli dovrebbe continua..­
mente benedire l' istante felice che se lo 
s tacc~ per setnpre , e che di un animale 
stupido e limitato· lo fece un· essere intel--
l igente ed un uomo.. '\ 

R iduciamo tutto questo parallelo a te\tn i­
m'*d1 i a combina rsi . Ciò che perde l' uo· 

m o 

' . 
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rno col contratto sociale , è la libertà na-1 
turale, ed un illimitato diritto a tutto ciò 
che lo invòglia , e ch' ei può conseguire ~ 
quello ch' ei guadagna, è la libertà civile: 
e la prop!ìÌetà di tutto ciò che posscde • Per 
non ingannarsi in questi compensi ; bisogna 
ben distinguere la libertà naturale' 'che non 
ha per confini che le for:ne dell'individuo, 
dalla libertà civile ch'è limitata . dalla vo­
lontà generale ; ed il possesso, che non è 
altro the l'effetto della forza , ossia il di­
ritto del primo occupante, dalla propri~tl 
che non può essere fondata che sopra un 
titolo positivo. 

Oltre a ciò che cli sopra abbiamo espJOsfo , 
si poù·ebbe aggiungere all'acquisto dello sta• 
to civile , la libertà morale ; che sola vera.; 
{Ilente rende l'uomo padrone di -se stesso; 
poichè l'impulso del solo appetito è schia­
vitù.; e l'obbedienza alla . legge c:he uno si 
è prescri Ha , è libertà. M a io già dissi 
troppo su questo articolo , ed il senso filo­
sofico della parola Libertà non appartiene al 
mio soggetto • 

C A P I T O L O I X. 

Del dominio reale .. 

Ogni membrò della comunità s'i dona alla 
medesima, nel momento · che ella si forma, 
tal quale si trova attualmen!e egli e tutte le 

sue 
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~ue fQr.ze, di ~ui i beni ch' ei possiede fap~. 
Il~ parte. · Con quest<? ~tto il possesso noq 
cambia gi~ di natura, passando in altre m~-.. 
ni, nè diviene proprietà in quelle del sovrano; 
:ma come le forze della, ~ittà sono incompara· 
bilme~te più gr~ndi che quelle di un partico· 
lare, il possesso pubblico. in fatto è altresì 
più fo~te e pi4 irreyocabil~, senza esser pi~ 
legittimo, almeno per gli estranei • Imper­
fÌocchè lo Stato riguardo a' st~o~ membri è 
padrone di tutti i l.oro . beni in virtù del 
~ontratto socialç , il quale nello. S.tato serve 
di base a tutti i diritti; ma non lo è rio: 
~petto all'altre Potenze, che pel di-ritto di 
primo. occupante, che ei tiene dai parti-, 
colari. · ' · 

Il . diritto de~ primo occupante, benchè_ 
più reale t:li quello del più forte , non di­
venta un ~ero diritto , che dopo lo. stabili-. 
mento di quello. della . prop~ietà . . Ogni uomo 
ll,a natur~lmente diritto a, tutte;> ciò che gli. 
è ·nec«ssario · ma l' atto positivo. che In ren-. 
de proprieta~io . di alcun~ ~eni, , lo. esclude 
da tutto il resto . Essendogli tocca, la, sua 
porzione , egli vi si ~~ve ristrignere '· e non 
J.la più. ~erun èl,iritto fili~ comUtiità. Ecco 
perchè il diritto di prit:no. occupante, tanto 
<;}ebole nello stato di_· natura, è rispett2bile 
:ad r;>gni, uomq civile. I_n questo diritt-o si 
rispetta meno, ciò, chè appartiene altrui , che. 
~iò che ·non appartiene a noi stessi . 
"' ~n generale , per autoriz~are il, dir i t t~ di. 

~n-
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r:~~9, . p~~upante ~op~a. ';1\la~unque t~~ren~ ~ 
y1 _abbtsog~ano. le cond1z~o~1 ~eguenq . Pri, 
W:l ~ che co~e~to terreno ~on si~ pe~ ~ric~~ 
~b'itato ·da ness~n~; s,econda ~ che' ~on se ne 
occupi che la quantit~ della quale se ne ab-_ 
~ia bi~ogno per · sussistere ; ~erza , "che se 
ne · prend~_ · possJ!SSo , · non, · ~o l · mezzo. · ~, ~na; 
vana cerimonia , ma ·con quello de~ lavoro 
~ della ç~ltura , · unico segno_ di proprietà '· 
eh~ in ' difetto d~ altr~ tity>li giuridici deve 
rispeq·arsi dagl~ ~Itri • ' · · · · ·· · '· 
· In fatti;· acçordanqo aJ ~i~ogno ed al ~a~ 
~oro_ i_l di~\tto di 'prim~ . . o~cupante' ~on ~ 
questo estenderlG>, tanto !ungi~ quanto · può. 
~sser!o? s~ può,· non dat· V miti ~ questo, ~i­
r.itto? Baste~à_ egli · m_etter il piede s'?pr~ un, 
t~rreno comune per pretendere tosto di -esserne 
il ' pa·d~oire_ ?. · B~~terà · ~ver · la~ forz~ di · ~llon­
tan~rne un momento gli altri uomini, onde 
~~glier lo~o il . diritto, dt m:·ai più,· rito~nar-. 
yi ? Cqme; mai un. uomo , · o un popolo può_ 
~i:npadronirsi '' di 1:10. · i!llmenso ' territorio. ;· e 
privarne ·tutto il genere umano. , se non che 
çol_. mezzo di ' una . usurpaz~one punibile ' 
giacchè --~aglie · àl ~esto degli uomin~ · i~ sog-· 
giorno ~ la sussi_te"nza che la natura dona 
l_oro itt ~omune ?; Q!-1ando · · Nugnez B~lbao 
prendeva p9ssesso. Sl;llla riva ~el mare_ del 
Sud · e di tutta l'America· meridionale in 
nome . della 'eorona' di Ca~~iglia , era , ciò 
sufficiente per ispossessàrne tutti gli a~i tan· 
ti , ed escluderne tutti i principi del moQ.~ 
' · · · · do? 
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do ? Su q Liesta supposizione, tali cerimenie' 
si moltiplicavano con molta variit~' ed il re' 
cattolico potèva tutto ad un traÙo pren~ 
dere dal suo gabihettb possesso di tutto 
l' univetso , riserbandosi però a levare in 
seguito dal suo· impero ciò ' che avanti eta 
posseduto dagli altri princìpi • 

Facilmente si concepisce come le terre 
dei particolari contigué e 'riunite divengancJ 
il territorio pubblico , e come il dititto di 
sovranità estendendosi claì sudditi al terreno· 
ch' essi occupano , èlivenga nel tempo stesso 
reale e personale; lb che mette i possesso-' 
ri in una maggior dipéndenza , e fa dèlle 
loro stesse forz~ i garanti della loro fedel ­
tà. V an·taggìo che sembra non essere stato· 

· ben inteso dagli- antichi monarchi , i quali 
non chiamaridosi che te de' Persi, degli Sci­
ti, de' Macedoni; pàrve che si tiguardas­
sei:o rcome capi èlegli uom:iJ:?-i , piuttos.to.; 
chè come padronì del paese'. Quélli d'ogg i.: 
dì si chiamano pit1 accortarnente re di Fran­
cia, di Spagna, d'Inghilterra, ec. Posseden­
do così ìl terr·enb , sono certi di possede'rJ 
ne anche gli uominì . · 

Ciò che v'è di singolare · in tal alien-a-· 
z.ione si è , che nell' accettare la comunità' 
i beni dei particolatì , lu·ngi dallo spogliar.; 
li, essa non fa che assicurargliene il poss'es-· 
so, cangiare 1' usurp~ione in vero diritto; 
C!d il godirnento'' in· proprietà. Essendo con­
siderati allora i pòs~esSIOrÌ come deposÌtarj 

del 
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del pubblico bene ) essendo i loro diritti 
r,ispettati da tutti i membri dello Stato , e 
mantenqti cop. tutte le loro (orze con tro 
l'estraneo , col mezzo di una cessione van~ 
taggiosa al pubblico, e più ancora ::1d essi 
,medesimi , riacquistarono •. per così dire , 
tutto ciò che hanno donato. Paradosso che 
si spiega facilmente, ' colla distinzione dei 
9iritti che il sovrano ed il proprietario han­
no sullo stessJ fondo , c'ome si vedrà ih ap· 
presso . 

L I BR O I. 

P!lò avvenire \J:ltresì che gli uomini co­
mincino ad unirsì prima ~i posseder sulla , 
ed impadronendpsi in seguito di un terreno 
s\.tfficiente per t(,ltti , lo godano in comune, 
oppure lo dividano fra 16ro eguaLmente, o 
secondo _le proporzioni ..stabilite dal sovra­
~o . In qualunque modo si facoia un tal ac­
quisto, il diritto cl1 e ha ciascun particola­
re sul suo proprio fondo, è sempre subor­
dinato al diritto che ha la comunità sopra 
tutti, senza di che non vi sarebbe nè solidità 
nel vincolo sociale , nè fo11Za reale nell'eser-
cizio della sovranità. ' 

Terminerò questo capitolo e questo libro. 
con una ossç:rvazione che deve servir di ba· 
se ad ogni sistema sociale; ed è , che in 
vece di distruggere l'eguaglianza. naturale, il 
patto fondamentale sostituisce in cambio una 
uguaglianza morale e Ieghtima a ciò che la 
Natura avesse potuto mettere d' ineguag!ianQ 
&a fisica fra gli uomini , e che pqtendo e~a 
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sere ineguali in forza ; o 
gono così tutd eguali per 
diritto (d) : 

in genio , diven.: . . ,, . 
convenzione e per 

' .\ ,' . ... 
(J) Sotto i catt!Vl Governi codestà egua glian ~ 

za non è che appar~nte ed ·illusorta ; ess' anzi 
n on serve che a mantenere ,. il povero nella sua. 
miseria l ed il ric co nella sua usurpa zi o ne. Di­
fatti ; le leggi . tu ne sono ~einpre , favo revoli a 
quelli che possedo·no' e .ÌJOCIVe a quelli che non 
hanno niente : dal che ne segue che lo stato so­
ciale non . è vantaggiosd agli uomini se non iri 
quanto cHe, hanno tutti qualchè cosa ; e nessuno! 
h~ nuL1a di troppo ; 

Fine del libro primo. 

L I· 



' 'LIBRO SECONDO 

CAPITOLO 
' ' 

P R l M O. 

Che Ja sovriznit~ i} inaliènabile • 

I::a prima e la più importante conseguenzà 
dei prinEip j di sopra stabiliti, si è che la voG 
1ontà generale può sola didgere le forie dei .. 
lo Stato secondando il fine clella sua: istitu­
zione; ch'e il ben €omune; ~ poich~se l' op':l 
posizione degl'interessi particolari ha .reso 
nècessario lo stabilimento della soci età; l' acG 
èordo di questi stessi liitèressi fu quello . che 
1o rese possibile ; Ciò ehe v' è di comune 
in questi differenti ,interessi .J è qdello ap..: 
punto che fonna il vincolo sociale ; e se 
non vi fosse qualche punto in cui tutti gli 
interessi si accordassero , non potrebbe esi­
stere alcuna società. Ora sopra questo inte­
resse ~omune unicamente dev'essere governa.: 
ta la società ~ ' 

Dico adunque, che non essendo. la sovra· 
nità che l'esercizio' della volontà gerierale ; 
non può giammai alienarsi , e che il sovra. 
no; il quale non è che uri ente collettivo "' 
non può èssere rappresentato che da se me· 
de.simo ; pu~ bene' il pot~re , esser trasmesso;_ 
ma non mai però la volontà • 

Infatti, se non è impossibile che una vo· 
lo n-
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lontà particolare si accordi su qualche pun­
to colla volontà generale, egli è almeno im· 
possibile che tale ~ccordo sia durevole e 
costante; poichè la volontà particolare ten­
de per sua natura alla preferenza , e la vo­
lontà genera!~ all' -eguaglianza . Egli è an­
cora più impossibile che vi sia un garante di 
questo accordo, quando pure dovrebbe sem­
pre esistere ; poichè questo non sarebbe un 
effetto dell'arte, ma dell'accidente • Il .'Kl~ 
vrano può ben dire : io voglio presentemen­
te ciò che vuole un ta.l tÌomo , o almeno 
ciò ch' egli dice di volere; ma egli1 BDn può 
altresì dire di voler Ciò che quel tal uomo 
vorrà dimani ; perchè è assurdo che la vo­
lontà s' imponga . dèlle catene per l'avvenire~ 
e- perchè non dipende da aJ~una volontà il 
consentire a nulla di contrario al bene dell' 
ente che vuole . Se dunque il popolo pro­
mette semplicemente di obbedire , egli si di~ 
scioglie col mezzo di quest'atto, e perde la 
sua qualità di popolo ; tostochè· egli ha un 
padrone , non ha più · un sovrano , ed al~ 
lora il Corpo poli ti co è distrutto . 

Non iiJ~endo già di dire che gli ordini 
dçi capi non possano passate per volontà ge-. 
nerale, finchè il sovrano , libero di opporsi , 
non lo fa. In questo 'caso , ' dal silenzio unÌ· 
versale deve presumersi il consenso del po· 
polo; il eh~ sp-iegheremo più diffusaroentli. 

CA~ 

•• 
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CAPITOLO II. 

Che i~ Sovranità è indivisi bile. 

Per la ~tessa ragio~e che. la sovranità è ina­
lienabile ; ella è. indi visil:iile. Imperciocchè 
la volontà .è genenllé (e) , .o no; o è di tl:lt­
to ii popolc), ò di una porzione ~ N el pri· 
ino .caso ; questa volontà dichiarata è un at· 
to di sovranità ' e forma l~gge ; nel secone 
do ; non è che una volontà partitqlare, o 
un atto di magistratura , e ai piu egli è' un 
decreto : . . . , . 

Ma i nostri politici non potend~ divicìe.· 
re 1.l sovrani ta nél suo prineipio' la di v~.do­
no nel suo . oggetto; essi la diyidono in for·_. 
za é iri volontà 1 0 ppter 1egislati~o, ed in 
potere esecutivo ; in diritti d' iniposizianè , 
di giustizia e di guerra , .in amministrazio­
ne intérna , ed in poter trattare collo stra­
.hiero; ora es~i confondono tutte queste par-
ti ; ed oi·a le separano ; ess.i fanno del so ... 
vrano un ente fantastico e formato . di pez­
zi raccapezzati ~· egli è lo stesso come se 

com .. 

(~) Perch~ una volontà sia generale , non è 
sempre necessario ch' ella sia unanime; ma è ne­
cessario che sieho <;Oma te tutte le voci ; ogni 
esclusione formale rompe la generalità • 

c -
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com ponessero l' uomo di m o! ti corpi , di cui 
uno avesse degli oc~hi , l'altro delle brac­
cia, l'altro dei piedi , e nulla più. I ciar· 
latani del Giappone , per quanto si dice , 
tagliano a pez?-i un fanciullo sotto gli oç~ 
chi degli spettatori ~ poi gettando in aria 
tutt' i $!lOÌ membri , l'uno dietro l'altro, 
fanno ricadere il fanciullo vivo e tutt~ riu­
nito. Tali sono all'incirca i giuoçhi ciarla­
taneschi dei nostri poli t ici ; dopo di avere 
smembrato il çorpo sociale con un pres tigio 
degn? ~el mer~ato , ~ssi , .pon si sa come 1 

ne 'flumscono l pezzi . 
Quest'errore nasce dal non aversi fortn? 't 

to nozioni esatte dall' autorità sovrana, è 
da1Jl aver preso per parti di quest' autori~ 
tà quelle che non erano che emanazioni . 
Q_uindi ' per esempio ' .si è riguardato r at­
to di dichiarar la guerr.a , e quello di far 
la pac~ come atti di sovranità , il che non 
è vero ; poìchè cias.cuno di questi atti non è 
una legge , ma soltanto un' applicazion del­
·la legge , un atto particolare , il quale de­
fermi.pa il caso della kgge , come si vedrà 
-chiaramente quando ysarà fissata l' idça attac~ . 
cara alla parola Legge. 

Esaminando nel medesimo modo le altre di .; 
'Visioni , si troyerebbe essere un inganno ogni 
volta che si credessç di vedere la 1 sovranità 
div-isa; che i diritti che si prendono per par­
ti di questa sovranità , gli sòno. tutti stio 
bordinati , e. suppqng~o se~prç d.dle volon,.,a 

~à 
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tà supreme , delle quali questi diritti non 
accordano che l'esecuzione. 

Questo difetto d'inesattezza non potrebbe 
ridirsi quanto abbia sparso di oscurità sopra 
le decisioni degli autori in materia di dirit-
to politico, quando han voiuto giudicare dei 
diritti rispettivi dei re e dei popoli sopra i 
principj ch'essi avevano stabiliti . Può vede- / 
re ognuno nei capitoli III e IV del primo 
libro di Grazio , come questo dotto uo­
mo e il suo traduttore Barbeyrac s' incape­
strino , s' imbaraz~ino ne' loro sofismi per 
timore di dir troppo , o di non dire abba- · 
stanza secondo le loro mire , e di offende-
Ire gl'interessi che dovevano conciliare. Gra­
zio rifuggito in Francia , malcontento della 
di lui patria , e• volendo far la sua corte a 
Luigi XIII, a cui è dedkato il suo libro , 
null~ .risparmi~ . p~r isBo~liar~ \ i ~opali di 
tutti 1 loro dr n tt1 , e n ves t1rrìe · l re con 
tutta l' arte possibile . Questo sarebbe stato 
altresì il desiderio di Barbeyrac che dedicò la 
sua traduzione al re d'Inghilterra Giorgio I· 
ma per disgrazia l'espulsione di Jacopo II: 
«;h' ei chiama abdicazione , lo sforzava a te­
nersi su la r-iserva , a piegarsi e a tel'giver­
sare per non fare di Guglielmo un usurpato-
re . Se questi due scrittori avessero adottati 
i veri principj, tutte le difficoltà sarebbero 
state levate , e sarebbero stati sempre conse­
guenti ; ma essi avrebbero di mala voglia det-
ta 1:1 verità-, e non avrebbero fatto la loro 

C 2 cor-
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~orte che al popolo . Ora la verità non gu1.; 
da alla fortuna , ed il popolo non dà nè a:m.: 
basciate, be cattedre, nè pensionì : 

CAPITOLO III. 

Sè la volontà generale pDssa errare. 
\ 

Da ciò the ptecede, ne ~egue che la volonJ 
tà generale è sempre retta, e tende sempre al 
pubblico bene ; ma non perciò né deriva che 
le deliberazioni del popolo abbiano sempre la 
medesima re5titudine. Si vuoi sempre il pro­
prio bene, ma non sempre si conosce · non si . . . ' . 
corrompe giatninm 1l popolo, ma spesso VIe• 
:i1e ingannato, ed allora soltanto sembra ch' 
ègli voglia ciò t h' è male. . 

Vi è spesso molta differenz·a ft:a la voion~ 
tà di tutti , e la volòntà generale ; questa 
non riguàrda chè l' interesse comune · l' al­
tra co~templa l'interesse privato ; e" no~ è 
che la somma delle ' volontà particolàrÌ ~· ma 
levate da queste medesime volontà il più ; ' o 
meno che à vicenda si distruggonb (f) , re ~· 

sta 

--------------------------~------
(f)" Ogni·interesse, dice il march. d'A., ha dei 

principi .differenti . L' acç_ordo, di due interessi 
parricofari .si forma per opposizione a quello· di 
un terzo • '1 Egli avrebbe potuto aggiugnere, che 
l' accordo di tutti gl' interessi si fo·rma per op­
posizione a qu'ello di ciascutao. Se non' vi fosse­
ro interessi differenti, 11ppena si sentirebbe l'in­
teresse comune, il qua I~ ·giamrì1ai nori (rovere !:i-

be 



L I B R p I I. 37 
sta per somma delle differenze la volontà 
generale. . . . 
· Quando Il popolo s~ffictentemente tnfor­

plato deliber;J. , ~e i cittadini non avessero 
veruna comunicazione fra l~ro , dal gran nu­
!nero delle picciole differenze risulterebbe 
~empre la vohslntà &enerale, e la cjeliberazio­
ne sarebbe sempre buona. Ma qualora si fan· 
no brogli ed associazioni parziali a spese 
della grand~ as~ociazipne, la yolpntà di cia­
scuna di esse diviene ~nerale rapporto ai 
suoi membri ~ e particolare rapporto a~·lo Sta~ 
to ; può dirsi allora che non vi sono più 
altr~ttanti votanti_; quanti sono gli uomini l 
ma quante sono Ie associazioni • Le ditfe~ 
renze divengono meno numerose , e danno 
un risluta t o me n q generale ~ In fine, quando 
una cji cqdeste associazioni è tantq grande 
çhe superi tutte le altre, voi non avete più 
per risultato una somma di picciole ditfe~ 
renze , ma una differenza uniq ; allora non 
vi è più volontà generalle , e l' opinione che 
vinc_e non è che una opinion. particolare. 
- Importa adunque, per ben ayere il risul~ 
tato della volant~ generale , che non vi si~ 
società parziale nello Stato, e che ogni cit­
tadino non opini che da se ( g ) • Tale fu 

l' uni-
---·---~---

be alcun ostacolo: tutto andrebbe da se, e la po: . 
lirica non sarebbe più · un'arre . 

(g) "Vera cosa è, G!ice Macchiavello, che alcu. 
ne divisioni nuocono alle repubbliche, ed alcune 

c 3 cio-
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1' i.micà e sublime insti tuzione del gran Li­
turgo . Che se vi sono delle società parzia: 
li , convien moltipJicarne il numero e preve· 
nirne l' ineguaglianza. ~· come fecero Solone , 
Numa, e Servio . Queste precaUzioni sono 
le sole buone , purchè la volant~ generale 
sia sempre chiara, e il popolò gi:lmmai non 
S'inganni. 

C A P I T O L O I V. 

Dei , limiti del potére sovrano. 

Se lo stato ò la città non è che una per'· 
sona morale, la di cui 

1 

vita consisre nella 
unione de' suoi membri, e se la più impor­
tante delle sue cure è quella della propria 
éonservazione, gli abbisogna una forza uni ~ 
versale è compulsiva per muovere e disporrè 
ciascuna parte in maniera più convenevole 
al tutto • Siccome la natura dà ad ogni Uo• 

.mo un potere assoluto su tutti i suoi mem­
bri , così il patto sociale dà al Corpo poli­
tico un potere assoluto sopra' tutti i suoi , 
e questo stesso potere è quello che , diret-

to 
------------------

giovano: quelle nuocono , che dalle sette e dai 
partigiani si mantengono • Non potendo adun· 

. que il fondatore di una repubblica provvedere che 
non vi siano . inimicizie in quella, ha da provve· 
dere almeno che non vi sieno sette". Scor. Fio­
ze ntin . Libro VII. 



L I B R O _ i t 39 
to dalla volontà generale , porta; come hei 
detto , il nome di sovranità. 
-- Ma , oltre la persona pubblica , noi dob. 
biamo da considerare le persone private che 
la compongono , la ttti vita e libertà sono 
natur::ilmente indipendenti da èssa. Si tratta 
adunque di ben distinguere i dir i ttì rispetw 
ti vi dei cittadini e del sovrano (h), e i 
doveri . che debbono adempire i primi in qua. 
lità di sudditi, dal d'irirto naturale di cui 
essi . debbono godere l.n . qualità d'uomini. 

Conviene ognuno che tutto ciò che cia­
scun uomo aliena col patto sociale della sua 
potenza , de' suoi beni , della sua Ùbertà, è 
solamente la parte pi tutto ciò , il di cui 
tiso importa alla eomunità; ma bisogna con· 
venire altresì; cho il solo sovrano è il giu­
dice di questa importanza. 

Tutti i servigi che un cittadino può ren· 
dere allo Stato , esso glieli deve tostochè il 
sovrano li richiede; ma il sovrano dal can­
to suo non può caricare i sudditi di verun 
peso inutile alla comunità! egli non può nep· 
pure voletlo ; poichè sotto la legge di r2· 
gione nulla si fa senza una causa , non meno 
che sotto la legge di natura. 

Gl'impegni che ci stringono al C::orpo 
SO• . ----~.----._ ______________________ __ 

(h) 'Lettori, attenti di grazia: non vi affrettate'· 
vi prego, di accusarmi qui di contraddiz ione • 
Non ho potuto evitarla ne' termini , attesa Ja 
povertà della lingua. · 

c4 
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sociale, non sono obbligatorj senonchè i~ 
quanto sono vicendevolj , e tal è 1~ lor,Q 
natura, che nell'adempirli non ~i può tr~va~ 
gliare per al.tri senzayavagliare per se stessi. 
Per qual rag1011e la volontà geperaJe è sempr~ 
retta, e perchè tutti vogliqno costantemen­
te la felicità di ciascl)nq di loro' se non 
perc~è non v'è alct.Jno che non approprj ~ 
se questa parqla ciascuno, e non pel)si a s~ 
medesimo votando per tutti? Giò prova che 
l'eguaglianza eli dir i ttq e la nozione di giu­
stizia ch'essa pmduçe, cleri va çlaVa, prefe· 
renza che ciascuno si dà , e per çonseguen~ 
za ·dalla nqtura dell' \lQmq; che la vq~ontà 
generale, pçr ~sser veramente tale, deve es­
serlo nel suo oggetto come nella sua essen~ 
~a; ch'essa deve partir da tutti per appli-­
carsi a tutti , e ch' essa perde la sua retti­
tudine naturale allorchè deçlina verso qual­
èhe oggetto ipdividuale e d~terminaro; im-;:. 
per:occhè giudicando allora di c~ò che n' ~ 
straniero, non abbiamo noi verun wiqcipio 
di equità che çi guidi. ' 

In fatti, tostoçhè si t_rat~a di up diri~to, 
o di un fatto particolare sqpra un p\lnto che 
non fu regolato da una con~·enzion~ genera­
le ed anteriore, l'affare diventa contenzio­
so • Questo è un processo in cui i partico~ 
lari interessati sono una delle parti , .... ~; 
tra il pubblico , ma in cui {lOll veggo nè 
la legge che convien seguite ' nè il giudice 
che deve p~onunziare . Sarebbe ~idiçolo allòa 

ra 
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p~ jl volersi riportare ad una espress~ deci­
~ione del!~ yolqntà gener~le, la quale non 
può es~ere che la conclusione di una dell~ 
parti , ç: per consegu~nza non è per l' a~· 
tra che una '-:Qlontà srraniera , particolare ' 
portata in tal occasione all'ingiustiz ia , e 
~ogg~tta aJr errore . Nella stessa guis~ che 
una volontà particq]qre non può rappresenta­
re la volontà generale , q uc;;st~ da~ suo can­
t9 ca!1gia altresl di natl!ra ayendo un og­
getto particola,re , e non può come gen~: 
.rale pronunziare n~ sopra yn uomo , nè so~ 
pra un fatto. Quanqo , per ese111pio , il po· 
p~Jo di A te~e· non;:!Ìnaya, o depçml!va i suoi 
~pi , decretava onori ad uno, imponeva pe~ 
n~ all'altro ' ~ cop quantità di decreti par­
ticolari eser~i tava indistintamente tutti gli 
atti d~ l governo-, il popolo non avl!va a~l~­
r:~ più volontà generale propriamente detta; 
ei non agiva pi4 coq1e sovrano, ma comè 
~nagistrato . P~rrà ciò contrario alle idee 
comuni, ma bisogna !asciarmi il tempo di 
~sporr<; le mie. . 

Dal fin qui qeho si deve co_mprendere 
~he ~iò che gene~·alizza Ja volontà, non è 
~~nto il numero çlelle voci , quanto l' inte­
~esse comune c_he le unisce ; im_perocchè it?-
9_Uesta instituzione ciascuno si so~tomette 
necessariamente ~lle condizioni ch' egli im· 
pone agli altr~; accordo ammirabile dell'in te· 
resse e della giustizia, che dà alle delibe-. 
raz1qm com~;mi lfD -carattére di equ~t~, la 

qua· 
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quale si ~ede ' svanire ~ella discu~si~nè ,ai 
ogni affare particoiai·e ; per mahcan~a d'un 
intèresse comune che unisca ed identifichi · 
l~ regola del giudice ,.-con quella della parte. 

Da qualunque Iato si rimonti ai princi­
pj, si giunge sempre alla medesima conclu· 
sione, cioè, che il patto sociale stabiliscè 
fra i cittadini una tal eguaglianza , ch' essi 
s'impegnano tutti sotto Ie medesime condi~ 
zioni , e debbono goder tutti dei dii· i t d me-' 
desimi • Qlindi per la natura del patto so;O 
tiale, ogni att~ dì st>vi'anità , cioè ogni , atA 
to autentico della volontà genei-ale, obbliga: 
e favorisce egualmente tut d i cittadini , di 
biodo che il sovrano conosce solamente il 
corpo della nazione , e non distingue veru­
no di quelli che la compongono. Cosa è 
dunque un attO di sovranità? egli non è 
gìà la convenzione del supèrio~e coll' infe­
riore ' ma una convenzione del corpo con 
cadauno de' suoi membri : cohvènzione le.;. 
gittima, perchè ha per base il contratto so­
ciàle; equa, perchè è comune a tutti; uti., 
le, perchè non può avere altro oggétto che 
ìl bene generale ; e solida , pei'chè ha per 
garruJte Ia forza pubblica ed ii poter supre· 
mo. Finchè i sudditi non sono sottomessi 
che a tali convenzioni, essi non obbedisco .. 
bo a veruno , ma soltanto alla propria loro 
volontà ; e chiedere fìa dove si estendano i 
'dititti rispettivi del sovrano e dei cittadini, 
è lo stesso che chiedere · fino· a qual punto 

que-
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questi possano impegnarsi con essi medesi~ 
mi, ciascuno verso tuttì , e tutti verso eia~ 
SCLtnO, 

Da ciò si rileva che il poter sovrano, 
per quanto assoluto, sacro, inviolabile egli 
sia ; non passa nè può oltrepassare i con­
fini delle é:onvenzioni generali , e che ogni 
uomo può disporre pieqamente di ciò che 
gli fu lasciato de' suoi beni e di sua li ber.: 
tà col n1eizo di tali cO'nvenzioni ; di ma-

' n i era che il sovrano non ha giammai il . di" 
ritto · di aggravare un suddito più di un a!.~o 
tro, poichè l' affare divénendo atlora patti~ 
tolare , il suo potete non è più c_ompetente • 

Ammesse una volta queste distinzioni ; 
egli è tanto falso cile nel contratto sociale 
vi sia dalla parte dei particolari alcuna ve­
!a rinunzia, che anzi pèr effetto di questo 
cùntratto la loro situazione si trova real­
mente preferibile a ciò ch'essa era per l' in-. 
haniì, e che in vece di un• alienazione han 
fatto essi un cambio vantaggioso di una ma­
niera di esistere incerta e precaria con o~· 
altra migliore 'e più sicura , dell' indipenden• 
~a naturale colla libertà , del potere di 
nuocere agli altri colla propria sicurezza, 
e della loro forza che altri potevano sorpas· 
sare con un diritto che r;unione so~iale ren· 
de invincibile . La lor vita stessa che d12di" 
carano allo Stato, n'è continua'mente _protet· 
ta; e qualora essi la espongono per la suà 
dife$a , che fanno mai se non rendergli çjò 

che 

• 
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.l':he da lui ricevettero? Che fanno e~si , eh~ 
non fareqbero pi(l frequentem~nte e con mag· 
gior pericolo nello stato di natura, allor~ 
chè , dando -PFgl' ìnevitapili çombattirnen~i , 
pifend~rebbero a rischio dell~ propria vit~ 
ciò che serve loro a conservarla ? E' vero 
che tqtti debbono combattere all'occorrenza 
per la patria , ma nessuno però deve com­
battere per difesa di se stesso. :Non sarebbe 
~osa vantaggio~a anc~ra l' incoqtrar~, ~rat­
tandosi della sostr~ $icurezza , una porzion~ 
de' ri~chi che si dovrebbero incontrare pe~ 
noi stes~i ' tostochè ella ci fosse rapita? 

C A P l T P L O V. 

Del diritto di vita e di morte. ' ·, . . 

Si domanda çome i particolari non· avendQ 
il diritto di disporre della propria Jor vì­
ta, possano t.rasmettere al sovrano. questo 
~edesimo diritto ch'essi non hapno? Que~ 
sta quistio~e non sembra difficil~ a risolversi 
G:he per essere mal enunziata . Ogni t~om~ 
ha il diritto di mettere a r~schio la pro• 
pria Sl,la vita per conservarla . Si disse lìlai 
che quello che si getta da una fi~estra per 
fuggire un inçendio , sia colpevole perciò 
di un suicidio ? S.i · è giammai imputato 
questo delitto a colui che perisce in una 
burrasca , . d~Jla quale, imbarcandos~ , non, 
1g!lorava 1! perico)o? 

Il 

( 
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Il trattato sociale ha per iscopo la conser..; 

v:rz.ione de' contraenti. Coluì che vuole il fi~ 
ne; vuole altresì i mezzi ;- · e questi mezt.ì 
~ono inseparabili dà alcuni riséhi ' ed anche 
da alcune perdite. Chi vuoi cm1servar la sua· 
vita a spese degli altri , deve alfre5ì darla 
per essi quando abbisogni. Ora il dttadino 
ilon è più giudice del ·pericolo a cuì la Ieg.: 
ge vuole ch' egli si esponga ; e quando il 
~rincipe gli hà detto : egli è espediente pel.' 
lo Stato che tu muoia ; egli devé morire j 
poichè egli non visse in sicurezza fino allo­
ra chq a questa condizione , e Ia di Ini vì~ 
ià noh è pil.t solamente una beneficenza del-' 
la natura , nùt un dono· condizionale dello 
Stato. . 

La penà di mo'rtè inflitta a' delinquenti 
può essete considerata all' incirca sòtto 10 
stesso punto di vista : p'er non essere Ia vit~ 
tima di un assassino , si consente ·a n'lorire! 
$e mai tale si divenisse . In codesto tratta­
to , !ungi dà l disporre della propria vi t a ; 
non si pénsa anzi che a garantirla ' . nè è 
presumibile che alcund d~i contraenti pre.: 
mediti allora di farsi appiccare. · 

D' altrònde ogni malfattore violando il di~ 
ritto sociale, diviene co' suoi delitti ribelle 
e. traditore della patria; violando- le leggi 1 

e1 cèssa d' esserne membro , anzi le fa Ia: 
guerra . La salute llello Stato allora è income 
patibile colla sua · bìsogna che uno dei due 
perisca; e qùan<l~ si fa mgrire il colpevole ; 

non 
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non vien esso riguardato come cittadino, ma 
come nemico . Le procedure e il giudizio 

4

SO• 

no le prove e la dichiarazione di aver eg.li 
infranto il trattato sociale; e per consegùen;-
za non è più membro dello Stato • Ora • 
siccome egli fu riconosciuto tale , . almeno 
col mezzo del suo soggiorno , egli ne de· 
ve esser sottratto còll' esilio come infrat­
tore del patto , o colla morte come nemi· 
co pubblico ; imperciocchè un tale inimic() 
non è una persona morale , egli è un uomo , 
ed allora appunto il diritto della guerra è di 
ùccidere il vinto • 

Mi si dirà esser la condannazione di un 
delinquente un atto particolare. Sì; e per­
òò codesta condannazione non appartiene al 
sovrano; questo è un diritto ch' ei può con­
ferire senza poteri o esercì tar egli medesimo. 
Tutte le mie idee si affollano, ma non sa­
prei esporle tutte aq un tratto. 

Del resto la frequenza dei: supplicj è sem• 
pre un segno di debolezza, o di negligenza 
.nel governo • N o n v' è malvagio cllle non 
si Fossa render buono a qualche coia. Non 
si Fia diritto di far morire, neppurè per l' · ) 
esempio , se non quèl solo che non può con~ 
serv~r§Ì senza pericolo . 
_ Riguardo al diritto di far grazia , o di 

esentare un colpevole dalla pena -assegna~agfi 
dalla legge , e pronunziata dal giudice, non 
appartiene che a quelld il quale è ~l diso­
pra del. giudice e della legge , cioè al ~sovra· 

no: 
l 
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no! ed 'anche in ciò il suo diritto non è 
:otbbastanza chiaro , çq i casi per farne 1.\SJ . 
sono rarissimi. r~ uno ·stato ben governato 
vi sono poche punizioni , non perchè vi si 
fanno molte grazie , , ma perchè vi sono po­
chi delinquenti : la moltiplicità dei delitti 
ne assicura l' impunità allorchè lo Stato de.· 
cade • Sotto la repubblica romaqa giammai 
pè il Senato nè i Consoli tentarono di fa.r 
grazia ; lo stesso popolo non ne faceva, quan.· 
tunque qualche volta · rivocasse il suo pro­
prio giudizio , Le frequenti grazie annunzia­
no .che ben presto Je malvagità non ne avran­
no bisogno, ed ognuno vede ove .ciò conduce. 

C A P I T O L O V I. 

Della Legge • 

Col ~e21zo del patto sociale noi abbiamo da· 
ta l'esistenza e la v i t a al Corpo poli tic o · si . . . ' 
tratta ora d1 dargli Il moto e 1:;, volontà col 
mezzo della legislazione . Imperciocèhè l' at· 
to primitivo, per cui codesto corpo si for­
ma e si unisce , nulla determina ancora dì 
E:ÌÒ ch' -ei deve fare per wnservarsi . 

Ciò ch'è ' bene _e conforme all' ordine , è. 
tale per la natqra delle cose, ed indipenden­
temente dalle conven2iÌorii umane . Oni giu­
stizia viene da Dio , egli solo n' è la sor­
gente ; ma se non sapessimo ricerverla da 
tant' ;dto. '· non. avremmo bisogno nè di go· 

ver-

. ' 
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verna nè di leggi . Nòn v'ha dubbio esser~ 
vi una giustizia universale., èmiwata da!Ià so~ 
la ragione ; ma. codesta gitistizia ' per èsser~ 
ii~umessa fra noi ., de v è esser reèiprocà . Con· 
siderando_ umanamente le cose, per mancanza 
di sanzion nattirale le leggi dèlla giu,tìzia 
sono vane fi-a gli uomini ; esse non fanno'· 
c~e il bene del càttivo; ed il male· del giu~ 
sto , quando questo le osservi con tutti ' 
senza che alcuno le osservi con lui . V ì ab­
bisognano adunque convenzioni é leggi per. 
unire i diritti ai doveì·i , e ricondurre la 

· giustiz{a al suo oggetto . Nello stato di na· 
tura ; ovè tutto è comune , nulla debb'o a 
quelli a cui nulla ho promesso ; riconosco. 
non appartenere . ad .altri se nòn ciò che 
mi è iimtile . Non è cosl nello stato civi~· 
le , o ve tutt' i dir i t ti sono fissati dalla legge., 

Ma finalmente che cosa è mai la legge ? 
Finchè ci contenteremo di non attaccare a 

' questa parola chè idee m~ta'fìsiche ' si eone 
tìnuerà à ragionare. senza intendersi ' é 
quando sÌ sarà detto C<?Sa sia Una legge dì 
natura, non per questo si saprà még-liò èosa 
sia una legge dello Stato . 

13 ià' dissi non esservi volqntà generale so­
pra un oggetto particolare. In fatti , tal og­
getto patticdlare è nello Stato , o fuori 
dello Stato . Se è fuori dello Stato, una vo~ 
lontà: che gli è sti·aniera, non è, rapporto a 
lui , generale : e se qt.iest'oggetto è nello Sta­
to , egli ne fot'ma una parte : allora fta il 

tut-
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tutto e la sua parte si forma una relazi one 
che fa due enti separati , di cui la parte 
n• è l'uno , ed il tutto meno questa stessa 
parte un altro . Ma il tutto meno una par­
te n<9Fl è il tutto , e fìnchè sussiste questo 
rapporto non v'è più tutto , ma due parti 
ineguali ; dal che ne segue che la volontà 
dell' uno non è più generale rapporto all' 
altro. 

Ma quando tutto il popolo stattii sce so­
pra tutto il popolo , egl·ì non considera che 
se medesimo , e se -si forma allora un rap· 
porto , egli è dell'oggetto intero sotto un 
punto di vista, all' ·oggetto intero sotto un 

-altro punto di vista, senza alcuna divisione 
del tutto . Allora la materia sopra cui si 
statuisce , è generale <:ome la volontà che 
statuisce . Questo è quell'atto che io chia­
mo legge. 

Quando dico che 1' oggetto delle leggi è 
sempre generale , intendo che la legge con­
sidera i su dd i ti in corpo , e le azioni come 
astratte , nè giammai un uomo come Ìfldi­
viduo, nè un' azione particolare , Quindi la 
legge può bene statuire che vi saranno dei pri­
vilegi , ma non può darne ·. nominatamente 
ad alcuno ; la legge può fare mohe classi 
di cittadini , assegnar parimente le quali­
tà che daranno diritto a queste classi , ma 
essa non può nominare i tali , o tali altri 
per esservi ammessi · essa può stabilil'c un 
governo reale, ed u~a successione ereditaria ~ 

D ma 
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tna non può eleggere un re , nè nominaré 
una famiglia reale ; in una parolà , ogni 
funz.i'one, i a quale si riferisce ad un oggetto 
individi.lale ' non appartiene allà potesta le· 
gislativa . ~ . . 

Da tutto ciò si comprende che non v'e 
più bisognd di ch~edere a chi appartenaa di 
far le leggi ; poichè esse sono atti dell~ voa 
lontà generale ; nè di ricercare se ii principe 
è al disopra delle leggi, perchè egli è mem~ 
~ro dello Stato; nè se la le!Sge puo essere 
ingiusta ' perchè niuno è ingiusto verso se 
stesso ; nè come si possà esser liberÒ e sot: 
tomesso alle _leggi , poichè. esse non sono che 
i registri delle noStre volont~· . 

. Si comprende a11coi"a che la legge riunendo 
l'universalità della volontà. e quella dell' og~ 
getto, ciò che un uomo ( qualunque égli pos­
sa éssere ) ordina di suo èapticcio , non è 
una._ legge; ciò che ordina lo stesso sovrano 
sopra un oggetto particolare' non è gia una 'leg· 
.ge' ma un decreto; non è' un atto di sovra-
ni t~ , n'Ìa soltanto di magistratura: · 

Chìamo adunque· repubblica qualunque Sta: 
to governato dali e lèggi ; sotto' qualtinque for·· 
ma di ' amministrazione ciò possa essere: im­
perocchè allora soltanto l' interesse pubblico 
govèrna ' e' la repubblica è gua !che cosa. 
Ogni governo' kgitti(l'lo è repubblicano . (i); 

Spie-
' ' ' .,,; 

---------~ 
(i) Io non intendo con questa parola un' ari­

stocrazia, o una democrazia soltan'to, ma in ge· 
ne-
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Spiegherò q Ul 1nnanz i cosa sia il -~· gover~o . 

Le leggi non .. sono . propriamente '. che le 
tondizioni aell: associàzione èivile ~- Il popo­
lo sottoposto alle leggi dev'esserne l'autore. 
Non appartiene che a quelli c·he si ·;associa­
no, ii regolare le condiziòni della società ; 
ipa èome le regòler:wnd essi { Sarà ciò di 
tomuri cohsenso col mezzo di una improv­
visa inspirazione ? Il Corpo politico hà egli 
un organo p<Ù: enunziare 1é sue volorita ? çhi 
gli darà la necessaria previ_denza per formar­
ne gli atti , e p.reveritivamente pubblicarli ; 
ovvero come pronuncieràlli a1 niomento de1 
bisogno? Come mai una nioltitudi·ne cieca; 
ché sovente nori sa cio ch'ella vuole ' per· 
chè ella sa di rado ciò che r è utile' come 
mai ' ripeto; esegùirebbe da se sola U1Ja sì 
vasta ~sì difficile impresa' qual è un si-ste· 
ina di legislazione_ ? Il popolo da se stesso 
vuoi sempre il berie. , ma da se stesso non 
sempre lo conosce . La volontà: generale è sem­
pre retta ; ma il . giùdiiio che la guida non è 
seinpre illt.imiriato . Convien farle vedere g1i 
ÒggettÌ tali <J.Ua!Ì sono, qualche vo!t;i taJÌ , 

qua-

heraie ogni governo guid.lto ~ d:Jlla ~olontà gene­
rale ·~ ch'è la legge. Per essere legittimo, bisogna 
che ti governo non si confonda col sovrano, ma 
ch' egl1 ne sia il ministro : allora la monarchia 
stessa & repubb)ica lo che si rischiarirà nel li­
pro seguen re_. 

. .. ~ D ' 2"" 
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qual~ ~ebbono parergli , mostrargli la bu~nq 
strada ch' essa cerca ; garantirla ~all~ sedu .. 
z~o-\)e dellç volontà particol~ri • avvicinare 
a' suo~ occhi i luoghi e i temp:; bilanciare 
r ~ttra.~tiv~ dei vantaggi presenti e sensibili 

· col pericolo dei mali lontani e nascosti . I 
particolari veggono U bene che rigettano : if 
pu~blico vuole '-il ben<; c4e non vede. Tutti 
egualmente han, bisogno di guide . Convien 
ol?bligare gli uni a conformàre la loro volon,., 
tà ~li~ ragione ; conviene insegnarç a}l'· altro 
~ conoscere ciò che vuole . Allora dai pub­
blici lumi risulta l' unione dell' intelli· 
gem;a e qell~ , v,olontà, nel· <Lorpo sociale ;, 
quindi P-esatto concorso delle parti, e finalo. 
mente la maggior forza del tutto . Ecco !ilo~ :o. 
~e -nasce la ne~essità di 1,1n legislatore •. 

C~ f l T O L O yn. 

Del Legislatore ... 

Per i~coprhe- le. tjlìg,li.ori Teg?lé qi società~ ·~ ·~ 
eh~ convengono aHe na2lion.i. ·, sarebbe ne-. 
c;:cssaria un' intelligenza superiore , la quale 
conoscesse tutte le passioni umane, e non ne 
provasse alcuna ; che non avesse nessun rap-. 
po~to. coll.a nostra natura, ma che la: cono .. , 
sc~sse a fondo · la di cui felicità fosse indi-. ) . 
pendente, da noi , e che nol,l ostante volesse 
occuparsi molto della nostra; che finalmen.t~ 
pel progresso dc;' w;npi '· ~1'\d.ando. in tracda. cr un~ 
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J) una gloria ldntana , potesse faticare in un 
3eco1o pet goderne in un altro (k) . Ci vor~ 
tebbero degli dei per dar delle leggi agl i 
uomini. 

Lo stesso ragionamento che faceva Cali ­
gola quanto al fatto , lo faceva Platone r"­
•petto al diritto per definire l' . uomo civile 
ossia reaie ch' ei cerca nei suo libro del 
Regno; ma s'è. vero esser raro un gran. prin­
eipe , quanto ptù lò sarà un gran legtslato­
re ? Il primo, ~ori deve seguire senonchè il 
modello che f altro deve proporre. QueHo è 
il meccanit@ che inventa la macchina; quel­
lo non è sennonchè l' artista che ia forma e 
la fa muovere. Nella nascita delle società , 
dic~ Montesquieu ~ 1 tapi delle repubbliche 
sono quelli che fanno 1' istituzione, e l' isti­
tuzione è quella che in seguito forma i ca· 
p i delle repubbliche. . 

Quéllo che osa intraprendere d' insti­
tuire u_n popolo , deve , per cosl dire , sen­
tirsi in istato di cangiar .la natura umana , 
di trasformare ogni individuo ; che pèr lui 
stesso è un tutto perfetto e solitario , nella 
parte di un gran tutto, da cui codestò indi vi· 

duo 

(k) Un popolo aon si rende celebre senonchè 
alloraquan~o la -aua h:gislazione incomincia a de~ 
c!inare '. N.on si N .Pc;r quanti secoli la instiru .. 
:ztone d1 Ltcurgo altbta formato la felicità degli 
Spartani , pri~a. che di essi se n4 parluse nel 
.runanente della Grecia • 

D 3 
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duo in qualche m,Rd~ riceve ~a- s~a . vita ~d 
il suo essere; ~i alterare la cosritu!-ione deW· 
uomo per ,rinforzarla; di sostituite una · esi~ 
stenza p~rzi~le e. ~norale all' ~sistem;~ fi.sic~ 
ed indipendente ' che tutti · noi abbiam ~ice~ 
vuto dalla n a tura . Bisogna , in una parola , 
ch'egli tolga all' uomo · le sue propt:ie for~ 
ze per darglit::ne· d~ straniere ·, ~ delle qua­
li no~ possa farne !JSO senza 1~ altrùi s'occor­
·so : Qu[~to più c~déste forze naturali son~ 
ind~b~lite ed annientàte, tanto i1iù le acqui: 
~i te sono grandi e èiurevol~ , ·e · quinèii' l' instÌ· 
tuzione . è p i~ soli?a ~ P!!rfetta: di maniera 
che se ciascun cittadino è nulla~ 'nè · può nul~ 
l_a ~he ~ol mezzo di tutti gli altri , e che 
la forza acquistata ~al tutto ""sia e'gùale ," ·-~ 
su per~ or;. all.a ·. ~o~1ma: delle · f<;rze. ~1a tura li 9i 
tutti gl tndtvtdut , s1 può due essere allora 
la legislazione al p* alto punto di perfezio .-
ne a cui ·· possa ~rriva~e ·~· · · · · · - ~ 
· · p legislatore 'per ogni riguardo è un uo~ 
mo' straordimi'rio perlo Stato . S'egli deve es­
serlo pei. suo· geni~, non. Io ~ meno pel' ~uo 
~tnpiego. Quest~ no~ è magistra~ura, questa 
non è sovranità~ Codesto i~piego, che co=: 
s~itui~ce la repubblica, .. pon entra ·nella su~ 
èosti!11ZÌone : questa' ~ una f!Jnzion partiçola: 
re e superiore, ché non ~a nulla ' di comune 
coll' ~mano' impero; perciocchè se. ·q1:1ell~ che 
comanda'" agli uomini ' '. non deve ~oman9are 
~lle leggi' quéll9 che coma~da a!Je leggi noq 
deve pure . conia~ dare' agli uomini; altrimen1 

ti 
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~! le sue leggi , ministre delle sue passioni , 
~pesso non farç~bero che perpetuare le sue 
ingiustizie , e not:l potrebbe giammai evitare 
che le yiste particolari non alterassero la san­
tità della su~ opera : 

Q.tando Licurgo diede delle Jeggi alla sua 
patria , cop.1inciò dall'abdicare l~ sua ilignità 
~i re . Questo era il costume ~~lla .maggior 
parte delle città greche, di confidare ad estra­
nei lo stabilim~nto delle loro. Le repubbli­
che moderqe q'Italia mutarono soyente que­
sto uso , e si trovarono contente (l) ~ Roma 
nella più florida età vide rinascere nel suo 
seno i delitti della !Ìrannia, e si vide vicina 
a perire per aver riunito nelle test~ medesìm.e r autorità legislativa ed il potere sovrano; 

Nonostante gli ste-Ssi decemviri non si ar­
rogarono giammaf il ~iritto di far passare 
alcuna legge colla sol~ loro autorità . Nulla 
di ciò che noi vi proponiamo , dicevano al 
popolo, può paSiare in legge senz:.a i t vo­
stro consent-imento. Romani ~ voi stessi sia-

tt; 

-----------------------------------~ 

(J) Quelli che non considerano Calvino se non 
come teologo 2 l:onoscono male ~a vasri~à del suo 
genio. La compilazione de' nostri saggi -edit.ti , 
in cui egli ebbe molta part~ , gl i fece un onore 
eguale alla sua istituzione , Qualunque cangia­
rne:JtO che il rempo.poss(\ produrre nel nosrro cul­
to' fifjc~è l'amore d eli~ .pa ·çri~ e de! la libertà non 
sarà spenro fra noi, la memoria di qu-esto grand' 
uomo non cçssexà giammai di esser benedetta. 

D 4 
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te gli autori delle leggi che deb'bono fmn'aré_ 
la 7.J.OStra f elicità • 

Quello adunque che compila l•e leggi ., no.9 
ha 

1
. o non deve avere i l diritte legislat ivo , 

e lo stesso popolo non può , quand' anche 1<?. 
volesse , spogliarsi di codesto diritta irtco.; 
municabile ; perchè secondo il patto fonda­
mentale non v'è se non se la volontà gene .. 
rale che obblighi i particolari , e perchè non 
si può giammai assicurarsi cqe una volontà 
particolare sia conforme alla volontà genera­
le , sennonchè dopo d'averla sottoposta ;ai 
suffragi liberi del popolo: gi~ ho detto tutto 
dò , ma non è inutile il rlpeterlo. . 

Quindi si trovano .mell' 6pera del1a legis-' 
lazione due cose unite , /he sembrano in ... 
compatibili : un' impresa al disopra della 
forza umana, e un'autorità E:h' è nulla per 
eseguirla.· 

A l tra difficoltà. che merita attenzione • 
I saggi che VElgliono parlare al volgo il l-o­
ro lìnguaggio in vece del suo, non potreb• 
bero essere intesi . Ora vi sono mille sorte 
d'idee , le quali riesce impossibile tradurle 
nella lingua del popolo . Le viste troppo 
generali e gli oggetti troppo lontani sono 
egualmente fuor:'i de'lla di lui portata ; ogni 
individuo non gustando a1tro piano di go"' 
verno che quello il quale econvien al _suo 
particolare .interesse , scorge difficilmente i 
'vantaggi ch' ei deve ritrarre dalle privazioni 
continue che impongono le buone )eggi. Af-

fino 
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f.ìnchè uri popolo nascente possa gustare lé 
sane massime della politica, e seguire le re· .. 
gole fondamentali della ragione di Stato . ~ 
cc;>nverrebbe che l'effetto potesse divenir la 
causa; che lo spirito sociale , il quale dev.e 
esser l'opera dell' isti tu i ione, presiedesse au· 
istituzione stessa; e che gli uomini fossào 
àvahti le leggi ciò che devono divenir~ .Per 
mezzo di esse.; Qtindi non potendo il legisla­
tore impiegare nè la forza; nè il ragionamento ,, 
deve per necessità ricorr~re ad una autorità 
di un altro ordine, che possa strascinare sen· 
2a violenza, e persuadere senza convincei·e .• 

Ecco ciò eh e costrinse in tutt'i tempi i 
padri delle nazioni , di ricorrere alla mediazia­
ne del cielo, e di onorare .gli dei dei fa proQ 
pria loro saggezza , affinchè i popoli sotto­
ponendosi alle leggi dello Stato come a' quelié 
della natura, e riconoscendo il medesimo po" 
tere nella formazione dell'uomo come in quèlÌa 
della città, obbedissero con libertà, e portassero 
ton docilità il giogo della . pubblica felicità. 

Questa ragion sublime che s'innalza àl di­
sopra della portata degli uomini volgari , è 
quella di cui il legislatore mette le decisio­
ni nella bocca degl' imrnortaJi, per trascina.~ 
re col mezzo dell'autorità divina queiJi'. éhe 
non potrebbero essete scossi dalla prudenza 
umana (m) • Ma non appartiene ad ogni l:lOe 

m o ___________ ......_..___,_. __ _ 
(m) E vrr11merm, dice Macchia vello · ma1: non 

fu O'fRiTIIIfQrr IIICHTIO Jj $/TIIOYtfiniiTÙ Ùjgl rn RTI po: 
poi•, 

J ' 
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mo iJ far parlare gli dei ; nè d' essere ere.., 
duto quand' egli s~ ~nnunzia in qualità di lo­
ro int~rpr~te ~ · ~~ grand' anima del Jegisla­
tore è il vero mtr;acolq che deve provare la 
di lui missione • Ognuno può incider del!~ 
tavole di pietra , o comprare u~ oracolo , o 
P?g.ere un secr~to comqu~rcio con qualche di.,. 
vtnttà , o avvezzare ~n uccello a parlargli 
~Il~ orec.~hio, o trovare altri mezzi grossola· 

. pi per imporre al popolo • çolui çhe no~ 
saprà fare che ciò solo .. , potrà anche. racco• 
gli ere per az7:ardo un~ 'truppa d' insensati ·; 
~a non fonderà giammai un impero , <; l~ 
.sua opera stravagante perirà ben ·presto _s:oq 
~sso lui . I vani prestigi formano ~n vin­
colo passeggero : la sola saviezza è qt!ella 
~he lo rende durevole : La legge giudaica 
sempre sussisten~e , quella çlel figlio d' Ismae­

. le che dopq dieci seeoli regge la metà del 
mondo , annunziano ;mcora al dì çl' oggi- i 
grand' uomini che le hanno dettate ; e men~ 
tre l' orgogliosa filosofia, o il cieco spirito 
ai partito non vede in essi c4e felici impo· 
stori , il vero politico ammira nelle lorq 
istituzioni quel grande e potente genio, eh~ 
presiede agli stabil}g;ent~ durevoli . 

Non 

~~---------------------~~ 
polo , che norr- ricorresse a Dio , perchè i~ altro mo: 
do n~n si sarebbero nccettate ; poichè -ui sono moltz 
ileni conosc~uti d11 un prudente , i quali non hJJn~o 
in se ragioni ~videnti da pr.Ttersi persuaàere ad_ atfrl •, 
Discbrsi sopra · Tito Livio Lib. I, Cap. XI. 
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Non bisog'na da rutto ~i.ò ~oncluder~ ~ol}' 

w arburton , che la PC? li tic a e la religione 
~bb'i;Ùio tr~ 'noi ·un · oggetto comune, ma che 
nell' or.j!?ìne delle nazioni l' una serve di srxu: 

J O ' • 

1Uento aLl' altra. · ' · · ' 
' 

C A P I T O L O V Il I. ,, 

J?el popolo ~ 

Siccome prima d' innalzare un grand' ed i~ ! 
~io ·; l'archi retto oss~rv~ e scp.Ddagl~~ il suo~ 
lo, · onde veder~ se possa sostenerne Il peso., 
così il saggio ' is~Ìtlltore ' pon comincia .~ dah 
~ompijtt~ delle leggi ' buon~ in se ~1edesime, 
ma prima · esamina se ~1 popolo, a cui le de· 
stina , è adattato a sopportarJe , Perciò ap~ 
punto ' rla'tone riçusò di da: delle leggi . a'gli 
Arcadi cd ai Ci reni , sapendo che questi due 
popoli erano ricchi , e non · potevano · soffrire 
l' egtiàgl~an~a ; e . perciò . appuntq si vide~ 
ro in Q:eta buone' leggi e uomini cattivi , 
perchè Minosse non aveva disciplinato cho 
un popolo pi~~o di v'izj. · ' · · · ' 
' Mi!l~ nazioni bri)l-aronq sopra Ja terra 1 

che · ~ot: av.reb~bero -giamn1~i pqtut&,, soffrire 
~uone legg~ ; e quelle stesse eh~ k avre~· 
bero -potute soffrire , non ebbero in tutta la 
loro d!-)rata che un tempq molto · corto per 
quest~ effetto. ~popoli· , come gli uomini, ~ort 
~ono docili che nell~ 'loro 'gio~entù , e c# ~ 
yengono. inco~reggibì:li invecchiando;; 'luand~ 

·· una 
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una volta i wstumi sièno stabiliti ed i pre.:; 
giudizj radicati , l' impresa di riformatli ~ 
pericolosa e v<ma ; il popolo non può nep.l.. 
pur soffri~e che si tocchino i suoi . tnali pe~ 
distruggerli ; similè a quegl' infermi stupidi 
e senza coraggio , che fremono al solo aspéf.; 
to del medico . . . . . 

Non è perciò, che siccome atclme malate 
tie sconvolgono la testa degli uomini , e i:olo 
gono loro la rimembranza del passato , no~ 
si ritrovino qualche volta nella durata deglì 
Stati aleunè epoche violenti; in cui le' . rivo­
luzioni fanno sopra i popoli ciò the certe~ 
erisi fanno su gl'individui in cui l' orrore 
del passato fa le veci dell' oblio ; e in cui 
lo Stato incendiato e alle guerre ci vili rina• 
sce per così 'dire dalla sua cenere; e ripren.; 
de il vigor della gioventà uscendo dalle brac.; 
eia della morte . Tale fu Spatta al tempo di 
Licurgo , tale fu . Roma dopo i Tarquinj; 
e tali sono state fra noi l' Olancla e la Svii" 
ze'i"~ dopo l'espulsione dei tiranni • 
- Ma codesti .avvenimenti sono rari ~ qùest~ 

sono eccezioni , la cui ragione si trova 
sempre nella costi t.uzione ·particolare dello 
Stato ecc.ettilato • Esse non potrebbero aver 
luogo due volte fra lo stesso popolo ; poi~ 
chè può ben egli rendersì libero fìnchè è· 
barbaro, ma non già quando la susta civilt 
è logorata • I torhidi possono allora distrug~ 
gerJo senza che le rivoluzivni possanò rista~ 
~ilirlo; e tostoch~ le sue catene sono rot~ . 

te, 
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i'e ; :gli cade disperso e piì.t non esiste : al .. 
lera abbisogna di un padrone, non più cl'·uQ 
liberatore • Popoli liberi , sovve~itevi di qu«~ 
sta massima . ~a libertà si può acquistare; 
ma non si può. ricuperare giammai, 

La gioventù è diversa dall' infanzia . Vi 
ç per ](: naz_i<?ni ~ c~IT\e per gli ~omini , un 
rempo di maturità che .bisogna aspettare pri­
ma di sottoporle alle leggi ; ma la maturità 
d'un po.polo non è sempre facile a conoséer~ 
si, e · s_e si previene , l'opera éade. Vn ~l 
popQ}o è disciplinabile nel.t:tascere, tal altro 
non lo è n~ppure a! fine di dieci secoli. I 
Russi non Sqranno . giammai inciviliti verac 
cemente, perchè · lo f~Irono troppo presto : 
P~etro aveva il genio imitativo; ma non 
aveva il vero genio , cioè quello che crea 
e fa tutto dal nulla . Alcune delle cose che 
fèce , erano buone ; la più parte er.ano slo-

. gate . Egli conobbe che il suo popolo era bar­
baro, m~ non conobbe che non era per anche 
maturo ond' essere incivilito ; volle p.onrlo 
q1,1ando non oc<:correva che_ agguerrirlo. Egli 
volle far subito dei Tedeschi , degl' ~nglesi , 
Cjttan~o conveniva principiare çlal far dei- Rus­
si ; egF impedì a' suoi sudditi - di divenire 
giammai ciò che potrebbero essere , persua:: 
dendo loro che eràno ciò che realmente non 
sono . In tal guisa un precettor francese for .. 
ma il suo allievo per brillare un momento 
nella sua fanciull~zza , e non esser poi gi~m· 
mai niente. L'impero della Russia vorrà sog·; 

gtoa 
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giogare l.' Europa; e ~arà iri vece soggi6gato .' 
I Tartari suoi sudditi e suoi vicini divèrran·. 
no i suoi padroni ed i nostri . codesta ri. 
voluiione mi sembra infal libile'. Tutt' .l re 
deil' Eì.i ropa w.vagliar1o di concerto per ac .: 
~elera fl i . 

. ·•). 
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ce,ntinuii~Jone. 

Siccome la: natura hà prescritto' de; termi.: 
:tlÌ alla statura di un uenn0 ben R:mnato , 
passati i quali essà non fa piì.i che giganti~ 
o ~ani; così: vi sono; àvuto riguardo alla 
trliglior costitui1m1e d'uno Stato, dei iiù1iti 
alla estensione ch' egli puÒ avere , affincnè 
non sia nè' troppo grande per èssere ben go· 
vernato ; nè. troppo piccolo per poter man O: 
te.nersi da se medesiniò. !ri ogni Corpq po­
litico vi ~ . un maximuin' di forza; ]a quale 
flon potrebbe oltrepassare ;· e :da . cui sovente 
si allor1tana a forza d' ingrandirsi • Q!.tarlto 

. più' iL vincolo sociale si e5tende , tanto pii:t 
egli s'. indebolisce ; ed in gènerale un picco .. 
lo Stato è in proporzione più forte di un 
grande. . . 

Mille ~ag1oni dimostrano questa massi-
mà , Prima di tutto l'amministrazione di­
viene più penòsà nelle grandi distanze ; éo~ 
me un gran pesò diviene più grave all'estrémi­
Jà di una leva più lunga,. Essa diviene altresì 

più 
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più onerosa a misura. che i gradi s1 molti~ 
p-1icano : impérocchè ciascuna città subito 
ha la suà amministnizioné che il popolò pao 
ga ' cia_s_cug distretto léi sua'; pagatà pure dal 
popolo; in Seguito ògni provincia, pescia 
i grandi governi; le sa tra pie; i rearhi ; i qua 5 

li bisogna pagare sempre più cari a misura 
èhe si ascende' e_ sempre a spese déli' infe­
lice popolo ; . finalmente giunge l' arhmini..: 
s~raiione suprema ' la quale tutto rovina. 
Tanti àggravj esauriscono' continuamente~ i 
sudditi; 1ungi dall'essere meglio' govetnàti 
da -questi differenti ordini, essi lo spno an.-: 
wra peggio' che sè av_esser6- avuto un solO 
al disopra . di essi : ~ Nonostante appena vi 
restano delle risorse pe1 casi s,traofdinarj' e 
quando fa duopò ricorrervi, lo Stato è sem .. 
pre alla vigilia della stia rovinà • 

Tutto ciò non basta ; non solo il go.: 
vérno ha men vigore e celerità per far os; 
servare le . leggi, impedir le vessazioni, cor­
reggere gli abusi ; prevenire le imprese se:.. 
diziose che possono farsi ne' luoghi lontani e 
ma il popolo ha minore . affezione pe' suo~ 
èapi ch' ègli mai non vede, per la patria 
che agli ùçchi suoi . è come il lnQndo ì é 
pe' suoi cittadini' de' quali la maggior par­
te gli sono stranieri. Le s.tesse . leggi iieri 
possono convenire à tante . provincie diver· 
se' che hanno costumi .differenti ; che vi: 
vonò sottò climi opposti; e che non posso~ 

, ,110 soffrire là medesima fortn~ di ' governo;. 
Le 
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Le leggi differenti non generano che torbi­
di e confusio~1i fra i popoli , i quali vi­
vendo sotto i medesimi capi ed in una con­
tinua comunicazione , emigrano , o si mari­
tano gli uni ;t p presso gli altri , e avvezzi 
ad alt"ri costumi non sanno giammai se il 
patrimonio veramente gli appartenga • I ta­
lenti sono sepolti, ignorate le virtù, i vi· 
zj impuniti in questa moltitudine di uo­
mini ignoti gli uni agli altri , cui il seg­
gio dell' amministrazione suprema ri t.misce 
in un medesimo luogo. I capi oppressi dagli 
affari , nulla ':'eggono· da per lor0; i com­
miss-ad governano lo Stato. In fine le mi~ 
sure che bisogna prendere per m:mtenere l' 
autorità generale, da cui tanti uffiziali lon· 
tani vogliono sottrarsi , o aggiungere, assor .. 
bono tutte le pubbliche cure; più non ve 
n.' è per la felicità dd popolo , appena ne 
resta per la sua difesa aH' uopo , ed in tal 
guisa un corpo troppo grande si sprofon­
da e perisce . schiacciato sotto. il suo pro-

prio peso. 
' Da un altro lato , lo Stato deve darsi 

una eerta base affin di avere della solidità 
per resistere alle scosse che non mancherà 
egli dì provare , ed· agli sforzi che sarà. co­
stretto di fare per sostenersi : imperciocchè 
tutti i popoli hanno una specie di fo~za 
centrifuga, col cui mezzo essi agiscono con· 
tirmamente gli uni ·contro gli altri , e. tet;l­
dono ad ingrandirsi a spese de' lo ro v.icini, 

(Cl• 
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come 1 vortici di Cartesio o Quindi i de­
boli arrischiano di essere ben presto in­
ghiottiti , e non può alcuno conservarsi che 
ponendosi con tutti in una specie di equi. 
librio , che renda la compressione per tutto 
all' in ci rea eg·uale. 

Da ciò si scorge esservi alcune ragioni per 
estendersi , alcune altre per ristring~rsi, e 
non è questa la minore abilità del politi­
co, quella cioè di trovare fra gli uni e -gli 
altri la proporzione la più vantaggiosa per 
la conservazione dello Stato. Si può dire in 
generale , che non essendo le prime che este. 
riori e relative , debbono essere subordinate 
alle altre , le quali sc:>no interne ed ass~lu­
te; una sana e forte costituzione è la pri­
ma cosa che -bisogna cercare, e si deve cal­
colare assai più sul vigore clw nasce da 
un buon · governo , che sulle risorse · che 
somministra un vasto territorio. . 

Del resto si sono veduti alcuni Stati tal­
mente costituiti, che la necessità delle con­
quiste entrava nella stess~ loro costi tuzio­
ne, e che per sostenersi erano sforzati di 
continuamente ingrandirsi o Forse si compia­
cevano essi molto di codesta felice necessità, 
la quale però mostrava ad essi, nell'apice 
d~lla loro grandezza, l'inevitabile momen­
to della loro ca d n ta o 

E CA· 



66.. CONTl\ATTO SOC!ALE 

CAPITOLO X. 

Continua~Jone. • 

Un Corpo Politi~uÒ mi~urare in due 
maniere , cioè .per: 1' ·estensione deL .suo .ter,. 
ritorio , e pel numero,. della- popolazione ; ma 
fra l'una e l'altra di queste misure v'è .un 
rap,porto convenevol·e onde . dare allo Stato , la• 
sua vera. grandezza. Gli uomini sono . quelli 
che fonnano lo Stato , ed il tex:ri torio .è quello 
che li 11odrisce; in ciò dunque...consiste il rap•: 
porto , che la terra abbia a bastate- alla sus· 
sistenza de' suoi abitanti, e che . ve ne: sie .. 
no tanti quanti la terra ne può nutrire. In. 
ques.ta · proporzione appunto si -trova il m&J-. 

ximum di for.Za di un dato numero di po ... 
polo : · mperocchè. se il terr.eno è troppo....,... 
la custodia riesce gravosa , la coltura. insu 
fì.ciente , 'il .prodotto superfluo:. questa . è la 
c-ausa prossima , delle guerre di fensiv.e; . se non . 
ve o' è .il bisogno, .. lo Stato deve dipender.e, 
da' suoi vicini per quello che maqca ; ~ e que• . 
:sta . è la causa prossima delle guerre . offensi· 
\'e. Qualunque popolo. che per la sua posi._, 
zione non ha che l'. alternativa fra il. com- .. 
merc.io e la guena , è debole in se stes~t> ; .. 
egli dipende da' suoi vicini, . egli dipeade­
dagli avvenimenti, egli non ha che una 
esistenza incerta e breve. Egli sogg~oga 
e ca m bi a si tuazi.o.ne .. ; o è ~oggioga t q ·' ç. 

- di. 
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divien nulla • Egli non può conservarsi . 
libero che a ~forza di · viltà, o di gran a 
dezza. 

Non può ridursi à calcolo un rapporto esat­
to fra ' estensione della terra ed il numero 
degli uomini, i quali bastano l'uno all'altro , ' 
tanto a motivo delle differenze che si ·tro­
V:lno nella quaìità del terreno , ne' suei ·gra· 
di di fertilità , nella natura delle sue pro­
duzioni, nell'influenza dei climi , ·quanto 

- di quelle che si osservano nei · tempera-· 
mèriti degli uomini che li abitano , de' qua­
li gli uni consumano poco in un paese fer­
tile; gli altri molto sopra un suol-o - ingfo}:' 
to. }3isogna inoltre aver riguardo alla .. mag­
giore'· o minore fecondità delle donne; a 
qcdlo th~ il paese può aver di più , o meno 
favorevole alla popolazione, alla quantità· cui 
il legislatore può sperare di giungere co' 
suoi stabilimenti, di modo che egli non 
deve fondare il suo giudizio su ciò ch' ei 
vede , ma su ciò ch' ei prevede; nè tanto 
arrestarsi su lo stato attuale della popola­
zione, quanto su quello a cui naturalmente 
deve perven.ire. Finalmente vi ·sono ·mille 
occasioni 1n cui gli accidenti particolari de_! 
luogo esigono , o permettono che si occupi 
maggior· terreno che non sembra necessario. 
Quindi · si estènderà molto in un paes~ di 
montagne , ove le produzioni naturali~ ciot 
le legna , e i pascoli richieggono tni. ' 
nore lavoro, • ove l'esperienza insegnà es-

E 2 sere 
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sere le femmine più, feconde che nell~ p1a~ 
nure, e dove un gran suolo inclinato npn 
dà che una piccola base orizzontale , la · so­
la che possa computarsi per- la vegetazione. 
All' opposto , si può ristrignersi alle spon­
de del mare anche fra le rgcce e fra le· 
sabbie quasi sterili; pgichè la pesca può 
supplire in gran parte alle produzioni della 
terra, ove gli uomini debbono esser più riuo 
n i ti per respingere i pirati , e dove . è più 
facile di poter votare il paese col mezzo 
delle colonie, quando la quantità degli abi­
tanti sia eccessiva ·. 

Per insti tu ire un popoh:> , convien a·ggiun• 
gere a queste condizioni un'altra che non 
può supplire ad alcuna delle accennate , ma 
senza cui esse tutte sono inutili : ed è, che 
si debba godere della pace e dell' abbon­
danza; imperocchè il tempo in cui si ordi· 
na uno Stato, è appunto simile quello in cui 
si forma un battaglione , cioè l'istante ifl 
cui il corpo è meno capace di resisteAza, e 
piu facile ad esser distrutto. Si resisrereb· 
be di più in un disordine assoluto di quel· 
lo che sia in un momento di fermentazio­
ne, in cui ognuno pensa alla sua situaz'ione 
e non al pericolo . · Sopraggiungendo una 
guerra· , una carestia, una' sedizione in code­
sto tempo di crisi , lo Stato infallibilmente 

~ è rovesciato. 
N o n è già che non si e no stati . stabìliti 

molti governi dm·ante queste . calamità; ma 
so, 

J 
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· sono essi allora quei medesimi che di -. 
struggono lo Stato. Gli usurpatori condu .. 
cono , o scelgono codesti tempi burrascosi 
p~r far passare, col favore del pubblico spae 
vento, delle leggi distruttive, che il popo· 
lo a sangue freddo non adotterebbe giam "' 
mai. La scelta del momento della institu• 
zione è uno dei. caratteri più sicuri , col 
mezzo de' quali si può distinguere l'opera. 
del legislatore da quella del tiranno. 

Qual popolo adunque sarà proprio alla 
legislazione? quello che trovandosi già obbli~ 
gato a qyalche unione pdmaria d'interesse, 
o di convenzione, non ha per an elle potta"to 
j l vero giogo delle leggi ; quello . che non 
ha 11è costumi , nè superstizioni ben radica­
te ; quello che non teme d'essere oppresso 
da una improvvisa invasione, ir quale sen­
z.a . entrare nelle querele de' suoi vicini, può 
resister solo a ciascuno di essi , o servirsi 
dell'uno per rispihger l' altro ; quello di 
cui ciascun membro può essere conosciuto 
da tutti , e dove non si è sforzati di cari­
care un uomo di un peso al di là delle sue 
forze; quello che può fare a meno degli al· 
tri popoli , e di cui ogni altro popolo può 
fal.'e a me~o di esso (n) ; quello che noo è n è 
ricco nè povero , e p!Jò bastare a se stes~ 

so; 
----------...........----.--...-____...,_~ 

(n") Se di due popoli vicini uno non potesse 
fare a melilo dell'altro, questa sarebbe una ~i tua-

E 3 21o· 
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.so · quello infine , il quale rit.~nisse la con• 
:sis~enza di un popolo antico colla docilità 
di uQ. popolo novello. Ciò che rende peno• 
sa l'opera della legislazione, è meno iò 
che .bisogna stabilire; che ciò che bisogna 
distruggere; e ciò che rende il buon esi-to 
tanto raro, si è l'' impossibilità di trovare 
.la semplicità d~11a natura ùnita ai 'bisogni 
della .società . Tutte codeSte condizioni , egli 
è vero~ difficilmente si trovano riunite.; 
e q':lindi si veggono pochi Stati ben costi· 

tui ti • 
Vi è ancora in Europa ·un paese capace 

di legislazione; questa è l'isola di Corsi­
.ca . Il valore e la costanza con cui questo 
valoroso popolo seppe ricuperare e difendere 
la . S';la libertà , meriterebbero che qualche 
uomo saggio lo ammaestrasse a conservarla. 
Ho qualche preSentimento che questa pic­
ciola isola possa sbalordi.re l' Eui·opa • 

CA-

-----------
zione durissima per il primo, e pericolo-sissima 
per il secondo. ln un caso simile ogn'i nazione 
saggia si sforzerà di ben presto liberar l'altra da 
questa di pendenza • La. repubbUca di Tlasçalà, 

inchius-a nell' impero del Messico , si contentò 
di srarsene. sed1za sale, piuttostochè comprarne dai 
Messicani, ed anche di prenderne gratuitamen­
te. I saggi Tlascalani videro l'insidia nascosta 
sotto questa liberalità. Essi sr -conservarono ti­

. beri, e quest•J piccolo' Stato rinchiuso in que-I gran • 
• de impero, fu alfine lo strtttnento·della sua rovina: . 
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:(Jç' 'Z.Ja~}~;;temi -di Legislazione. 

··Se si c~rc~- in_ che cpnsista precisamente il 
~~ggiore d!. tutti i ben_i, _ che d~ve essere 
.lo ~c:_opq, di qgni _si§t~ma di legislazione., · sl 
troveg ch' egli si riduce a questi due og-

_get~i principali, l_a lì'bertà e t'eguaglianza. 
~La libertà, perchè ogqi dipendenza· partico· 
lare è altrettanta forza tolta al corpo dello 

~ Stato ; l'eguaglianza, , perchè la libertà non 
pu0 sep~a di ~ssa sussistère . · 

ij.o di già <!etto cosa· sia' la libertà civi­
Je .;. riguar_çlg _ aU' eguaglianza_, non bisogna 
int~ndere CQ!l qQest_a _parola, !=he i gradi di 
potenza -~ di ricchezza siena· assolutamente 

. .gli ~tess.i; !Jla_ c]le ', in· quanto alla ' potenza, 
essa si<t al disotto di ogni violenza, e non 
si eserciti giammai che in virtù del grad@ 
·e delle leggi ; ed in quanto alla ricchezza, 
che nessun ci t tadino sia tanto ricco da po· 
ter comperare un altro, e nessuno tanto ·po­
ve.ro da e~er- costretto a vendersi ( o) : Io 

che ___ .......,__._ 

(..O) Volete voi dunque da re allo Stato una 
consistenza ? Ravvicin ate i gradi estrèmt quanto 
mai fia ~-bi--l-e-t-non saffrite nè pemrrre -
lenti, nè mi~erabili: questi due sta t! sono cgual­
,.IJlente fu.nest1 aJ ben d:imune. Dall' U•10 sorto no 
i fautorl deità, tU:.annia , e. dall'altro i tiranni; 

E 4 sein-
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che suppone dal canto clei grandi ·mmlerazio• 
ne ne' beni e nel credito , e dal canto dei 
piccoli , tl1oderazione hell' avarizia e nella 
cupidigia. 

Codesta eguaglianza , dicono essi , è umi 
chimera di speculazione, che non può esi­
stere in pratica ; ma se l'abuso è inevitabile, 
ne segue perciò che non fìa duopo almen re· 
golarlo r Anzi precisamente , perchè la for .. 
za delle cose tende sempre a distruggere la 
eguaglianza , la forza della legis-lazione deve 
sem.pre tendere a mantenerlà . 

Ma .questi oggetti generali di ogni buo• 
na instituzione. debbono essere modificati in 
ogni paese dai rapporti che nascono tal!lto 
dalla situa-zione locale, quanto dal carattere 
degli abitanti; e sopra questi rapporti biso .. 
gna ~ssegnare a ciascun popolo un sistema 
particolare d' insti tuzi o ne , che sia il migli~ 
re , non forse tanto in se stesso, quanto 
per lo Stato a cui è destinato. Per esem~ 
pio , il suolo è egli i n grato e sterile, o il 
paese è troppo ristretto per gli abitanti~ 
volgetevi all' industri a ed alle arti , le cui 
produzioni voi cangerete colle dertate che 
vi mancano. All' opposto, occùpate voi del· 
le ricc}:le pianure e delle colline fertili ? In 

un 

------------------------
sempre fra loro si fa il traffico della pubblica 
libertà; l'uno compra; e l' alcr,o vende. 

-/.:..:.., . 
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tm buon terreno mancate voi di abitanti ? 
prestate tutte 1~ ~ostre ~ttenzi_o~i all' agric?l· 
tlira che moltiplica gh uomini , e scaccut­
te le arti , le quali non farebbero che fini~ 
di spop,olare il pa.ese attruppando su qualche 
puht0 del territorio i pochi ~bitanti che vi 
sono (p ) . Oecup~te voi delle spiagge es tè· 
se e comode? coprite il mare di vascelli, 
coltivate il commerc~o e la navigazione ; 
voi avrete un' esistenza brilla11te e breve. 
Il mare non bagna egli sopta le vostre co· 
ste che delle tacce pressochè inaccessibili ? 
Rimanetevi barbari ed icbtyophagi ( mangia· 
tori di pesci ) ; voi vivrete più tranquilli' 
forse migliori ·, e sicuramente iù felici ; In 
una parola, oltre le massime còmuni a tut. 
ti , ciascun _popolo rinchiude in se stes~o 
qualche causa che lo dispone in una ma-nie­
ra particolare , e rende la sua legislazione 
propria a lui solo . In tal guisa al tre volte 
~li Ebrei , e recentemente gli Arabi , ebbero 
pér principal oggetto la religione, gli Ate­
niesi le lettere, Cartagine e Tiro il com­
mercio, Rodi la marina , Sparta la guerra , 
e Roma la virtù. L' autore dello Spirito 

del-

,(p) Qualche ramo di commercio esterno, dice 
' il · march •. d'A. non diffonde che utilità falsa per 

"? reg~o 1n _generale; esso può arricchire alcu­
. nt partlcolan ' · ed anche alcune città , ma lana­
zio~~ non vi guadagna, ed il popolo non istl 
,?neelto. · 
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delle Leggi -ha_ mostrato con un~ folla ~i 
es:mpj , . c.on qual art~ il Jegi.sla~ore ~djri9a . 
l' tn~tltuzt?ne verso c1ascuno dt q3esh -~~~ 
iett1. 

Ciò che rende la costituzione di uno Sta· 
to veramente solida e' durevole , egli è ~uan~ 
do le convenienze sono talmente osservate' 
ehe i rapporti naturali e -re -ieggi ~a ono 
sempre di concerto su i mede~imi punti , . e 
queste non f4'!nno, per cosl_ dire -, che assi- , 
E:Urare, accompagnare , rettific:are gli aJtr.i. 
Ma s-e il legislatore, ingannandosi nel_ suo 

~oggetto, prende un pri-ncipio differente - da 
CJUello che . nasce dalla natura delle cose , 
che uno tenda alla servi tu, e l'altro ' alla 
libertà, l'uno a·l1e ricchezze, l'altro 'alla 
popolazione , l' .uno alla pace , 'l' altro alle 
çonquiste., si ve. ranno le leggi insensioil~ 
mente indebolirsi~, altèrarsi 1a · costituzione, 
e lo Stato non cesserà di éssere agitato fin~ 
thè non sia distrutto' o cangiato' e l' in­
~in ci bile natùra -non abbia · -r~~re~o ~il ·suo 

_1m pero. 

C A P I T O i.. b ~ 'XI r. 

Divisione delle leg_g~ ._ 

· Per .ordinare il tutto , o ilare la miglior 
' fòrma possibiÌ~ alla repubblica ' vi sono -ai .. 

verse relazioni da considerarsi. Prima l'azio­
~ n:e del corpo· :intero che agisi:e- -sbpra' se 

- --- . - in~ 
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medesimo , doè il rapporto del tutto al tut·· 
to , . ossia del Soyrano allo Stato, e qu~sto 
rapportò è çpmp01>to di_ quello dei termini 
intermedj , come vedremo andando- innanzi, 

Le ·leggi che regolano q!:JSsto rapporto, 
portano il nome di leggi politiche ,~e :si 
chiamano pure leggi fondamentali, non sen· 
za qualche J:agione , allorchè siena sagg~; 
poi'chè se non v'è in ciascuno Stato che ~una 
sola buona maniera di ordinario, il popolo 
che l'ha trovata deve riteilerla · ma se l'ora 

. ' dine stabilito è cattivo, perchè si prende.-, 
ranno per fondamentali quelle -leggi- che· l0 
impediscono di esser boono ? D'altra parfe, 
in ogni circostanza, un popolo ~ seinpre it 
padrope di cangiai....lc.. sue- legg-i , anche ' le 
migliori; · poichè se a - lui:-..pùce ,di f:u- d et 
male a se medesimo..' chi è quello che ha 
'diritto d' impedirlo? 

La sèconda relazione è quella -dei ment• 
bri fra loro , o col c~rpo intero; e questo 
rapporto deve essere al primo riguardo tan· 
to picciolo, ed al secondo tanto > grande, , 
quanto fia possi!:!ile: di manier~ che ciascun 
cittadino si::.' irl una perfetta indipendenza 
da tutti gli altri , ed in una estrema di· 

-pendenza da tutta la città ; il - che si ... fa 
sempre coi medesimi mezzi , poichè nen ~ vi 
è che la- forza .dello Stato ~he-facc~Ja 
libertà._ de'. suoi membri • Da questo secondo 
rapporto nascono~ le leggi. civ-ili 

Si può considera~~ ttna terza sorta di re" 
la· 
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1azione fra l' uomo e la legge, cioè delJll 
disobbedienza alla . pena , e questa dà lwogo 
allo stabilimento delle leggi criminali , le 
quali nel fondo sono meno una specie par .. 
ticolare di leggi, che la sanzione di tutte 
le altre. 

A 9.ueste tre sorte di leggi se ne aggiun• 
ge una 9_uarta , la più importante di tutte , 
che non si scolpisc-e nè sul marmo nè sul 
bronzo , ma nel cuore dei cittadini ; che fa 
la vera costituzione dello Stato; che ogni 
giorno p~ende nuove forze·; che Qllo.ra q uan· 
do Je altre leggi invecchiano , o si estin. 
gaono, le rianima , o supplisce per esse , 
conserva un popolo nello spirito della sua 
istituzione, ed insensibilmente sostituisce la 
forza dell'abitudine a quella dell'autorità. 
lp parlo dei costumi, degli usi , e . sopra t. 
tutto dell' opinione; parte ignota a' nostri 
.politjci, ma dalla quale dipende il succes­
"So- di tutte le altre: p;~rte, di cui il graiJ 
Jegislatore si occupa in segreto , mentre 
sembra occupato hei soli regolamenti parti· 
colari , i quali non sono che il centw dei­
la volta , di cui i costumi più lenti a na· 
$cere formano in fine la saldissima chia· 
ve .. Fra queste diverse classi , le leggi poli­
tiche che costituiscono la forma del Gover• 
po, ~o~o le sole relative al mio soggetto • 

Fin~ del Libro secondo. 

LI· 
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Prima di parlare delle diverse forme di 
governo , procuriamo 9i fissare il senso pre .. 
dso di questa parola, la quale non è stata· 
per ancho bene spiegata. 

. .... 1 

CAPITOLO PRIMO. 

Del Governo in generale. 

Avverto il lettore, che questo capitolò ' 
deve esser Ietto posatamente , e che io :RoÌ1: 
ho l' arte d' esser chiaro per colui che non · 
vuol essere attento. 

Ogni azion libe·ra ha due caus-e :he~tm­
corrono a -produrla ; l'" una morale , cioè la 
volontà che ·determina - l' atto · -l" altra -fi.si .. . , 
ca , cioè la potenz::t rh e 1::1. eseguisce -. - Quan .. -
do cammino verso un oggett~, bisogna che 
prima io voglia andarvi; in secondo luogo, 
che i miei piedi mi vi portino . Se un pa .. 
rali tic o vorrà correre , ed un uomo agile 
nol vorrà , ambidue resteranno ove si ritrO. 
vano. Il Corpo politico ha gli ste,!ìsÌ moven• _ 
li: vi si distingue pure la forza e la vo• 
-Jontà ; questa col nome di P6destà legislat~~ 
va, l'altra eon quello di Podestà ese~utiva ' 
Non v'è cosa che si possa , o si debba fa­
re senza il loro concorso • 

Abbiamo ·veduto che la podestà" legislati .. 
va appartiene al popo!o , e ~o~ pu~ appar ... 

te-
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tenere che a' lui solo. All' opt?_osro è facile 
il vedere còrmezzo - dei princ1pj di sopra 
$tabilifi, che la podestà esecutiva non "può 
appartenere alla generalità come legislatrice 
o sovrana ; poichè q.uesta podestà non èonsio · 
ste che in atti particolari ,_i quali non com .. 
petono alla legge , nè er conseguenza al sovra .. 
no, i cui atti non possono esser che leggi. 

E' •necessario- dtmq't!e alla pubblica forza 
un agente p!"_opricr,_fh~ 1~ riunisca e la met .. 
ta in opera SeCODQO le direzioni della VO• 

lontà generale, c~e ,serv_a alla ç_omunicaz~o .. 
.l'le- dello .. Stato -e ,del Sovrano, il . quale fa c .. 
c_Ìa . in G:ert<? .... ~o:do nella person;! . pubblic~ 
c:Ìg che fa nell' uomo l' unione dell'ani- ' 
lna e . del corpo. Ecco qual è nello Stato 
la ragion del governo , confusa mal a pro .. 
p~o.siro col so:vrano , di cui non è che la 
;&mmstra. . 

- ~ -----~---...,_.....-~!' 

Cosa è a.unctue H · governo ? E un corpo 
intermedio , s~bjlito fra i sudditi ed_ il so·· 
v!ano . per la mutua loro corrispondenza; 
j~caricato ""dèiÌ' esecuz~one delle leggi , e del­
la ~onservazione della libertà sì civile, ch<J 
FQlit~<:a.. ... _ · 

_ ~ membri di questo ct>rpo si chiamano· 
'"-.Jfgistra!i,. o. re ' cioè governatori , €ci il' 
_c9rpo intero porta il nome di principe l· (q). 

, _;,. Quin- _ 

----~~·--..... --..... ·--------
(q) Perciò a Venezia si dà al Collegio il no~ 

me. di ~mrzissimo frij/ùpe a~he , quando non -vi 
asmte d Doge. · w ~ ' • 
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Quindi hanno gran r-agione queUi coloro pre .. 
tendono che 1' atto, col mezzo di cui un 
papol()....-.sÌ- .SO·ttomett ad alcuni capi , non 
sia un contratto. Questa non è certamente1 
(;he una commissione, un ÌliMrico in cui 
gli ufficial-i sempli.ci del sovrano esercitano 
in nome di esso il potere di cur li . f-ece de« 
I'v~Ìtarj, e ch'egli puè limitare, modificar~, · 
e rit=>igliare quando gli piace, l~ a]ieflazione­
d-i "ln diritto essendo incompatibile colla na­
tura del Corpo sociale , e E:ontraria al fine 
deW ~ssociazione. ~ · (.. . 

Io €h~amo adun.que go.verno.. ,. 0- suptiema 
am.m-i-nistrazi-one V €Serdzi.o legitfimo dell-a 
pot~st~ecutiv.a-y e prin~ipe G magistra-ta ;· 
l' uomo o il corpo incar.iéato dÌ queit-a am" 
ndms. !fl:lrÌ.one. 

-Nel governo adunque si trovano lè forzC' 
intermedie , i rapporti delle quali compoho> 
go-ne quelle del tutto al tutto , o del so­
_vrano allo Stato . Q.1esto ultimo rapporto. 
poo ~ppr~sentar-si con quellg ·degli estremi 
di una proporzione continua , la. cui media 
proporzionale .è il governo t:!..). Il governo 
:r~~sGVrano .gli ordini ch' egli <là al · 
popolo ; ed affinchè lo Stato sia' in un buon 
~il-i&F-ÌQ , bisogna ( il tut-te <compen~atO> ). 
ché .Y.i si eguaglianza fra- H ·pr{)càotto o H 

- - · pote-
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potere del governo preso in se medesim'() 
cd il prodotto o il potere de' cittadini , 
che sono sovrani da un lato, e sudditi dall· 

altro. 
Di più , Ron si potrebbe alterare alcuno 

dei tre termini senza romper tosto la pro .. 
porzione . Se il sovrano vuol governare , o 
se il magistrato vuol far delle leggi , o se 
i sudditi ricusano di obbedire , il ·disordine 
succede alla regola , la forza e la volontà 
non agiscono più di concerto , e lo Stato 
disciolto in tal guisa cade nel dispotismo o 
nell'anarchia. In fine , come in ciascuna pro• 
porzione non vi è che una media proporz.io· 
-nale , così non può esservi che ùl1 buon go• 
verno . possibile in uno Stato ; ma siccome 
mille avvenimenti possono cangiare i rappor• 
ti di un· popolo, così non solo differenti for­
me di governo possono e~ser buon~ a diversi 
p0poli , ma allo stesso popolo ancora in dif .. 
ferenti tempi. . , , 

Per procurar di dare un'idea dei diversi 
rapporti che possono dominare fra quesridue 
estremi , io prend,zrò per esemp!o il nume• 
ro del popolo , come un rapporto più facile 
ad esprimersi. 

Supponiamo essere lo Stato _composto di 
diecimila cittadini. Il sovrano non può: es .. 
ser considerato che collettivamente ed in cor ... 
po ; ma ciascun particolare in qualità di sud .. 
.dito ~ consid~rato come individuo ; quindi 
i l :;ovraM sta ~l sucldito come diecimila ad 

l .._ - ' uno: 
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uno : cioè, ogni membro dello Stato non 
ha per sua parte che la decimamillesima par• 
te dell'autorità sovrana, quantunque egli vi 
sia soggetto interamente. L'essere il popo­
lo .composto di .centomila uomini , non cam­
bia perciò lo stato dei sudditi , ed ognuno 
porta egualmente tutto l' irnpero delle leggi, 
mentrechè il di lui suffragio ridotto ad un 
centesimo millesimo , ha dieci volte me.no 
d' infhtenza nella loro riduzione . Allora il _ 
suddito restando sempre uno, il rapporto del 
sovrano si accresce in ragion del numero cl.ei 
cittadini . Dal che ne segue , che quanto 
più. Io Stato si accresce, tan to pià la liber. 
tà si diminuisce. t) . 

Quando io dico che ii rapporto si accre­
sce , .. intendo ch' egli si allontana dall' egua­
glianza . .Quindi quanto più il rapporto è 
grande , nel sensg dei Geometri , _tanto me­
no rapporto egli ha nel senso comune ; !iel­
la prima il rapporto '· con-siderato secon­
do la quantità, si misura dall'esponente; e 
nell'altra, considerato secondo l'identità, si 
misura dalla simili tudine. 

Ora 

--------------------·------------------
• 

(i:) S. s: : to,ooo. x} . è Sovrano::: .10
'
000 e Suddito: ~::; 4 

CIO l , l 

S. s; : too,ood\~ ~ . Sovr.ano:::~~o e Suddito= 100,~~ 6 
I .. t: l. 

ma ~;;;~.~ • Dunque Libertà 6 .:: Liecrtà 11. 

F 
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O!'a ·quanto meno· ie· _voìontà particolari s·i 

rapportano alla velontà generale , cioè i CO• 

stumi alle leggi , t:mto pi-ù deve cres.cere· Ja 
forza reprimente • Dunque il governo pe.r 
esser buono , dev' essere relativamente p-iù 
forte a misur.a che il p.opolo .è più nume• 
roso· , 

Dall''·a1tra parte ,. l" ingrandimento delio 
Stato dando ai depositarj. della pubblica au• 
torità più tenta-zioni e· mezzi ·per abusare del 
I oro- potere ,. più .il governo . deve aver forza 
per· contenere il popolo,. :il sovrano· cleve al­
tresì averne· più: per contenere i1 . governo .• 
Io non· parlo gi~ qui di una forza assoluta 1 

ma della· forza rela-tiva. delle diverse parti 
dello Stato.. · 

Da questo· doppio rapporto ne segue , che 
la · proporz-ione continua fra il sov~;aQo ,. il 
pri nei pe· ed il· popolo . non è ·già· qna -idea' 
arbitraria ,. ma una· . ·conseguenz·a· nece.ssaria. 
del Corpo politice. Ne·segue inoltre the UJ:!O 

degli estremi, cioè il popolo· come· sud~ito ,. 
essendo· fissato·<!! rappresentato·dall'' unirà:, ogni 
volta che la ragion~ duplicata' cresce, .. o dimi­
nuisce ,, la ragion· semplice cresce ,. o· dimi­
nuisce similmente ,. e· per' consegl:lenza il' 
termine· medi'o· è cangiato. Lo· che fa vede-· 
r ·an esservi una costituzion di governo• 
_unica ed assoluta· ,. ma che anzi vi possobo· 
essere tanti governi ditfèrenti in· natura,. 1uan~ 
ti StatÌ differenti in grandezza_. 

Se 
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Se mettendo iri ridicolo questo· sistema , 

l si dicesse che per trovare quest:l med~a pro· ' 
porziòriale , e formare ~l corpo . del .governo 
basta' secòndd me ; estrar.re la ,radice qua• 
drata Jel numero del popol,o ; io. risponde• 
rò ' ·noti essà qui preso da me questo nu• 
mero che per un esempio ; che. i rapport~ 
di cui parlò , noti si misurano solamente . dal 
numero degli uomini ; ma in generale dalla 
quantità dell'azione ~ la quale si combina 
da moltiplici caùse; che del rimanente 7 se· 
per èsprirriermi éon meno parolè , mi servo 
per Ut1 momento dei terri1ini di geometria :~ 
non ign?ro però che la precisione gçotpefti­
Cà nòn ha luogo nelle quantità morali, 

Il governo è iri piccolo ciò che ~l Cor"' 
po politico che . lò ·-rinchiude; è Ìri grande. 
Questa è una persona monile 4otata di éer• 
·te facoltà, attiva come il sòvr:mo '· passiva 
- t ome lo Stato , ·· e che si . può deconìpot·re 
'in alhi -rapporti simili , donde pet· çonse-
guenza riasce una~ novella proporzione • ed 
on' altra ancora in questa , secondò l' ordine 
dei ùibmjali, finc.hè si giunge ad un termi­
ne medio indi'Visibile , cioè ad un solo ca­
pd, o magistrato supremct 1 il quale può rap· 
prèsentàrsi ~el rilezio di questa ptogressio· 
ne; come l'unità fra la · serie delle frazioni, 
e q~ella dei niuùeti. 

,Ma, senza, imba!'a~iarci in questa m_ol~i­
phcattène d1 termu11 ; contentiamoci di ccm­
siderare 11 governo come un nuovo corpo nel· 

F z. lo 

l 
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lo Stato l distinto dal popolo e dal sovrano, 
ed interme~io fra l'uno e l' altro . 

Fra questi due corpi vi è questa essenzial 
differen~a l che lo Stato esiste da per se stès~ . 
so l e il governo non esiste che col mezzo 
del sovraQo . · Qoindi la volontà dominante 
~el principe non è , o non deve essete che 
la volontà .generale , o la legge, la cui far .. 
za non è che la forza pubbliéa concentra ta 
in esso ; e tostochè egli vuoi trarre da se 
.st~sso un qualche atto assoluto e indi,penden~ 
te , p l~g~n'le d~l tut to comincia a disc·ioglier-· 
si : 'Se· avvenis~e in pn~ che il principe a ves~ 
se u'na . v-olontà pàrticolare più attiva di quel .. 
la del sovrano ·, e .che per · obb~dir·e a questa 
volo~tà parti~olare egli usasse la forza · pub­
blica ch' è nelle sue mani l talchè vi fosse~ 
r~ , · per così dire l due sovr~ni , l' uno di 
diritto, e 1' altro di f~tto, svanirebbe all' Ì· 
st;nte l' union~ sqciale . , ~d il Corp~ poli­
tìco sarebbe disciolto . ' 

· Non ost~nte ·perch~ il Corpo del governo 
abbia una esistenza , !Jna vita reale che lo · 
di~tingt1a dal Corpo politico, · e perch~ tutt' j ·· 

s~5'! . membri possano agir di concerto e cor­
:rìsp~npere al. fine per cui è instituito , gli 
abbiso~na un Io particolare ~ una sensibilità '· 
co~un~ a' suoi membri , una forza , una vo­
lant~ propria ' la quale ten~a alla su~ con-· 
serv~zione. Questa esistenza particolare. sup­
pone delle assemblee ' dei consigli '· un -po· ­
ter cji' ·deÌiber~re, dÌ ris.Q..lvere, dei di ri tti ~ 

· · dei 
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8ei titoli ; dei privilegi , i quali appartei:..; 
gano al principe ésclusi vamen te , e renda. 
no la condizione del magistrato più ono. 
revole ~ proporzione ch' essa è più penosa, 
Le difficoltà consistono nel modo di ordinare 
nel tutto questo tutto subalterno :1 in manie· 
ta ch'egli noq alteri la . costitLizion generale 
nel rassodare la sua, ch' ei distingua sempre 
J<t sua forza particolare destinata alla propria 
sua conservazione ; dalla forza pubblica de.· 
::tinata. alla conservazione dello Stato, e che 
in una parola sia egli sempre p ton t o . a sa" 
~rificare ·il governo al popolo 1 e non il po• 
polo al governo. 

D'altronde: :1 quantunque il corpo artificiale 
del gover,no sia l'opera di un altro corpo 
arti ficialc 1 e non abbia in certo modo che 
una vita ad imprestito e subordinata ; ciò 
non impedisce ch'egli non possa agire con 
più' o meno v i gore o celerità' e godere pet' 
così dire di una salute più ; d meno robu~ . 
sta, In fif.le; senza all~ntanarsi direttamente 
dallo scopo di sua Ìristi tui.ione; egli può al"' 
lontanarsene più, o meno , . secondo la ina '! 
n i era con cui egli è costi tu i t o. . 

Da tutte queste di{fèrenze nascono i di­
versi rapporti che il goverho _deve. aver col 
corpo dello Stato; a norma dei rapporti ac~ 
cìd~ntali .e partico~:ri diii ~uali questo _E}e: 
desrmo .Sta t~ ~ modrticato. Iniperocchè, bene 
s~esso . ~1 mrglw!· governd diverrà il più vi­
Zioso :1 qualo'ra 1 rapporti non siena alterati 

F 3 se-
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secondo i ~ifetti del Corpo politiçg !l- ç!Ji 
egli >lpparuene , .. 

çAP!TO~Q. II. 

/)el principio che costituisce le divef[f! 
1 

forme di govema ~ 

per ~sporre la çausa . generale !ii queste çlif'! 
ferepze, ~isogna qui distinguere il princip~ 
ed il governo·· t come !16 distinto ~i sopr~ 
lo Stato ed il Sovrano . · 

Il Corpp · ~el · ~agistr!lto può esser cornpo~ 
sto di · un maggiore , o minor numero di 
membri. No~ ;Ibbiam detto chç il rapportQ 
~el sovrano ;ti su dd i ti era tanto più grande , 
quanto era pi~ numeros~ il popolo ~ c;: per 
una évidente analogi~ noi possiam dire ?l· 
~rettanto del governo dguaxdo ai m;tgistrati ~ 
-: Or~ · !~ forza totale 9el. governo ~ssendq 
~emt?re ' quella d~llo Stato , essa mai non va., 
ria; dat che ne segue, ç~e quanto pi4 egli 
wsa ~uesta forza sopra i suoi proprj mem.., 
bri , t:tnto m~~o gli . resta per ;:~gire sopr~ 
futto il popolo • · · 

Dunque quanfQ più i magistrati sono nu.., 
mer9s~ s. tanto più il governo è debole . · Sic· 
come qÙesç~ ~assima è fondar:pentale t cos~ 
procuri~mo di meglio t~schiararla. ~ 

Noi . possi~mo dis~inguere nçlla person~ 
del · magis,trato tre volontà essenzialmente 
~ifferenti • Pr~miçrame~t~ la' volont~ propria. 

de n• 
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cl.ell' individuo , ]a quale n9n tende che ~l 
suo particolar vantaggio . In .secondo luogo, 
la volontà comune dei magistrati , la quale 
si rapporta u_nicamente al vantaggio del prin­
cipe, e che si può chiamare volontà del cor· 
po, ch'è generale rapporto al go'V'erno , e 
particolare rapporto allo Stato di ,cui il go· 
verno ne forma la parte . Finalmente la ter­
za volontà del popolo , o la volontà del so­
vrano , la · quale è generale sì rapporto allo 
Stato considerato come il tlltto , come ri­
spetto al governo considerato çome parte del 
tutto .; 

In una legislazione perfetta , la volontà 
- particolare o · individuale deve esser nulla ; 

la volontà del corpo p.roprio al gover-
. no , inter}lm.ente subordinata: ; e per con­

seguenza la volontà generale o sovrana sem­
pre donjjnante , e l'unica regola di tùtte 
le altre. 

All'opposto , · secondo l'ordine naturale , 
queste differenti volontà divengono più atti­
·ve a misura che si concentrano . Quindi la 
volontà generale è sempre la più debole, la 
volontà · del corpo occupa il secondo luogO , 
e la volontà particolare il primo di tutti : 
di maniera che nel governo ciascun membro 
è prim~ se stesso , poi rnagistra toO, indi ci t- . 
tadino. Grad~zione direttamente opposta · all' 
ordine sociale • · . 

Ciò posto : sia tutto il governo posto fra 
-l~ mani di un solo uomo. Ecco "la volontà 

F 4 par· 
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particolare e la volontà del corpo perfetta"' 
mente riLwite , . e per conseguenza quest' ul· 
tima al più alto grado d' intensità ch'ella 
possa avere . Ora, siccome dal grado della vo­
lontà di pende l' uso della forza , e la forz:a 
assoluta del governo non varia , così ne se~ 
gue che il più attivo dei governi è quello 
di un solo. 

Al contrario, uniamo il governa all'auto" 
. rìtà· legislativa; del sovrano facciamo il prin$ 
cipe ·, e di tutt'i cittadini altrettanti ·ma­
gistrati : allora la volontà del Corpo confu· 
sa colla volontà generale , non avrà m,aggior 
attività di quella, e lascerà la volontà par­
ticolare in tutta Ja sua forza . Quindi il go-­
verno , sempre colla medesima forza assolu~ 
ta , s~ rà nel suo minimum di forza relativa 
o di attività. 

Questi rapporti sono incontrastàbili , ed 
ultet·iori considerazioni -servono a vieppiù con· 
fermarli . Si vede per esempio, che ciascun 
magistrato è più attivo nel suo corpo che 
ogni cittadino nel suo, e che per consegue-n- , 
za la volontà particolare ha maggior influen-
za rregli atti del governo, che in quelli del 
sovrano; imperciocchè ogni magistrato è qua-
si sempre incarkato di qualche funzione del 
governo, la d dove ogni €Ì ttadino preso a par~ 
te non ha veruna funzione della sovranità . 
D' altrond_e, quanto più lo Stato s' ~stende ·' 
tanto più la sua forza reale si accresce, benD 
eh~ non si aumen.ti in ragione della sua e~ 

stenD 
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stensione , ma lo Stato restando il rnedesi .. 
!:no , i magistrati possono a lor piacere mol­
tiplicarsi , il governo non accresce perciò di 
una maggior forza reale, ·poichè -questa forM 
·za è quella dello Stato, la cui misura' è sem .. 
pre eguale. Quindi la forza relativa o l' at­
tività del· governo si diminuisce, senza che 
la sua fG>rza assoluta o reale possa aumen~ 
farsi . 

Egli è certo ancora che la spedizionè de .. 
gli affarì diviene più lenta a misura del mag~ 
gior numero delle persone incaricate , che nel 
dar troppo· alla prudenza non si dà abbastan• 
za alla fortuna , che si lascia sfuggir l' occ~­
sio:ne , , e che a forza di deliberare si penie 

· sovente il frutto della deliberazione. · 
Ho provato che il governo si indebolisce 

'à misura cbe si moltiplicano i magistrati · , 
ed ho provato inoltre , cqe quanto pil! il 
popolo è numeroso 1 tanto più deve crescere 
la forza reprimente. Dal t he ne segue, c::he 
il rapporto dei magiHrati al go~erno· dev' es4 
sere inverso del rapporto dei sudditi al so!" 
vrano: cioè, - che quanto più lo Stato s'in· 
grandisce , tanto più il governo deve ·ristri ... 
gnersi ~· talmente che il numero dei capi si di­
minuisce in ragione dell'aumento del popolo. 

Pet altro io .qui non parlo che della . f01·· 
za r,elat!va del governo, e non della sua ret­
ti tu~ i ne ; poichè all'opposto .quanto più il 
mag1strato è numeroso, . ta.nto più la volon­
tà del Corpo si avvicina alla volontà gt:.ne .. 

rale 
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ral~ ; laddove sotto un magistrato unico , 
.questa stessa volontà non è , come dissi , che 
una volontà partiçol~re, Jn tal guisa si per· 
de cla .un lato ciò che può ac.quistarsi dall' 
:altro, c: F ;1rte del legislatqre è quella di sa­
per. fìss~re il punto in cui la forza ~ la vo­
·lontà del governo , sernpre in proporzione 
reciproca,' si combinino nel rapporto il più 
vantaggioso flllO Stato. 

C A P l T O L O li I. 

l)ivisione dei Governi. 

Si è veduto nel precedente capitolo , per~ 
chè si distinguano · le diverse specie o forme 
dei goverai dat numero dei membri che le 
,compongono ; resta or!} ~ vedersi t>onie si 
faccia questa diyision~ , _ 

Il sovrano\ primieramente ~ può commet· 
.tere il deposito del governo a tutto il po .. 
polo , o alla maggior parte del popolo , tal­
chè vi siena più dtt!}dini ~ag~strati ·, che 
cittadini semplici part~colati. A questa for­
ma di .governo si p~ il nom~ di . democra· 
-'{_ia • · . · 
• OvverQ può ristripger egli il governo fra 
le mani di' 1,1n picciol numerQ;, in modo ~he 
vi sieno più cittadini semplici çhe magistra-. 
. ti , . e questa f~rma di governo porta il no· 
me di tiristocraz;_ia • 
• Fipalmente egli p!.là_ conc~ntrar~ · tuttò il 

go· 
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~overJ~Q nel.Je ~ani ~i !.111 s~lo _magistrato , 
iJa cut tuttl glt altrl tr;~ggano 1l loro pote~ 
r!! ! Questa terza forma di governo è la pi4 
comun.e ~ e s;i chiam~ Monarc/;Jia o governo 
reale . · · · 
. Si deve osservare che tutte quc:_ste forme, 
p aln1eno l~ due prime sono suscettibili del 
più e del meno , ed hanno pure un' assai 
grand' estensione; imperpcchè l11 democrazia 
pwò apbracciare tutto il popolo , o ristri .. 
gners~ fìnq alla metà ~ L' ari$toçr?zia può 
dalla metà çlel popolo ristrigqersi nno al 
più piçciol puiT:!ero Ìn~eterm.ipatam,entç 1 Il 
_fealismo !lllJ:"Ol"<\ è ~uscet.ti biJe di qualche p~r­
taggio. Sparta costantemen te ebbe due re in 
for~a della sua costi tu7:ione , ç nell' impero 
ro!'Ilanq si videro fino ad otto imperatori in 
un tratto , senza che si potesse qire che es~ · 
$0 fosse diviso ~ Q!.Jindi vi . è llll punto in 
-çu~ ogni forma di governo si confonde colla 
sua vicipa, e si veqe che sotto tre sole de­
pominazioni il governo è realmente suscetti­
bile dj tante forme diverse , quanti sono i 
ç:ittadin i dellq Stato , ,.... · 
v~ è di più: questo stesso govet;no,sotto" al-. 

_.çun~ Òg1;1ardi potendo suddivid~rsi in altre par· 
.ti, amministrando F una in un modo·, ~ l'al~ 
tra i~ uno ·diverso, puq risultare ·da queste 
tre forrne ço ~;nbinate una ~altitudine di for~ 
me .miste, ognuna de~le quali si può, molti"l 
~iphcar~ per tutte le forme semplici. 

Si è disputato. ~ss~i i~ - tutt' ~ tempi so .. 
pr~ 
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pra '1a miglior forma cli governo , senza tòn· 
siderare éhe ciascuna di esse è la migliore 
in alcuni casi; e la peggiore in alcuni altd. 

Se nei differenti Stati il numero cle' ma'­
gistrati supremi dev'essere in ragione invet'­
sa di quello dei cittadini 1 ne segue che if 
governo democratico generalmente conviene 
ai piccoli Stati , a' mediocri l'aristocratico , 
ed il monarchico ai grandi . Questa rego'la 
si trae immediatamente dal principio · n'la ,, 
come calcolare la moltitudine delle 'circostan:.< 
ze che possono fo rmar delle eccezioni? 

C A P I T O L O -I V. 

Della Demor:razia .; 

Quello che fa la legge, sa inegi io d; ogtJi 
altro eome dev' essere eseguita ed interpre.: 
tata • Sembra dunque che non si potrebbe 
avere una costituzione migliore di quella in 
cui il potere esecutivo fosse unito· al legis­
lativo; · ma questo appunto è ciò the rende' il 
governo insufficiente sotto alcùni riguardi , per­
éM non si distinguono le cose che debbono· 
esser distinte , è perchè il principe ed il so­
vràno non essendo che la persona medesi­
ma ' non formano ,. per così" dire ' che Uill 
governo senza governo . 

Non conviene che quello che fa le léggi 
le eseguisca ; nè che il Corpo del popolo di­
stragga la sua a tte1'lziòne dalle' viste generali 

per 
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pet: sacrìficarla agii oggetti particolari. ·NuJ. 
la vi è di più pericoloso qyanto l' influenz~ 
degl'in teressi privati . negli' affari pubblici • 
~ f abtJSO delle leggi pef governo è Un 'Ill~ ~ 
minore ~::he la corru~Ì(;lne ' del Iegisl;nore ; 
€onseguenza infallibile dell~ viste 'parriçqla-
1'Ì • Essendo allora l0 Stato alterato nella ?U::J 

sostanza~ ogni rifbrma di vi ~;ne. impossibile , 
Un popolo éhe non abt,~sasse giammai del go­
verno, non abusw:b~ç neppure ~ell' indipèq­
den~a; un popolo che governasse sell:!pre · be­
~e , non avrebbe qisogno di essere gover-
~ato • ' :' 

Prendenoo,il te r.m ine nel suo ri~or·os0 senso . u ., .. 

non ha giammai esist ito una vera den10cr;~ziq, 
n~ esisterà giu.mn1ai ~ Egli è cqntro l~ ordi­
ne naturale che il gran numero gove rni , e 
che jl p~ccioio sia goyernato . Non sì pi.Jò 
immaginare eh~ il pqpolo resti incessante­
mente raccolto per occuparsi dei pubblici af­
tàri, e si comprende fa cilmente ch' egli non 
potrebbe stabilire con~mi~siqni sen?-a cambiare 
la fbrma dell' amn.1inistrazionc. 

In 'fatti io credo pote~si stabilire per prip~ 
dpio , che quando Ie funzioni del governo 
sono diyise in n1olti tribun!Jlì , iln1eno nu­
meroso acquista presto, o t-ardi l~ piì.1 ~ra~~ 
de autorità : :1 mòrÌ o , io credo , de ll~ fa­
cilità _ : spedire gli affS:r-i.,-l.a quale ve H 
~onduce naturalmente • -

. D'altronde~ quante. ·co,s~ difficili a riunir-· 
SI n.on ,suppoqe qtli=Sto governo! Pr1ma un0 

Sta· 
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Stato piccolissimo ave il pop0,lo sia fadlc! 
à raccogiiersi , e dove ciascun citt~dino poso 
sa conoscei facilmente tutti gli altri; seèon• 
do; una grarì sem~lici tà d! costumi , ~a qua· 
le prevenga la rrìolti tudine ... degli affari e. l~ 
discussioni . spinosé ; in seguito molta: egua­
glianza nei gradi e rtetle fortune ; senza di 
che l' eguaglianza rlon potr'ebb'e sussistere' Ji:in.; 
go tempo nei diritti _ e nell; autorità : iri . fi. 
ne poco; o niente di lussd j imperciocchè o 
il lusso è l' effetto delle' ricchezze ; d egli 
1é rende becessarie ~ esso coi"rò~je ad uri 
tratto il ricco ed il povetd ; l'' uno pet~ -il 
possesso ~ l' al tt:o' per la: cupidigia · esso ven • 

. I ' . de la patna alla mol et.ia , alla vamtà , e 
toglie allo Stato tutti i suoi cittadini per' 
llss::'~gettarli gli unì agli altri; e tutti all" 
opxnwne ò • 

Ecco perchè uri celebre autore diede per 
principio la virtìi alla repubblica ; pòìchè 
.tutte c6desfe cofìdiiÌòni ilùiT potrebb-ero SUS• 

. sistere senza Ia virtu; ma n(H1 avenào fatto 
le iìeceSiatie· distinzioni , questo bel genio 
ha mancato spesso di aggiustatezza , alcune· 

. volte· d! chiarezza , e noii Ila veduto· che 
1" autorità ~ovrana essendo dapp-er'tatto· Ja 
s , · desimo' pt'i.ncipio deve aver l'uo'f 
go in oig~ Stat& ·e~ -' -uito ,. più, o' me-· 
no , eglt vrsro.''· ~e~nclQ la- dd ~o· 
verno. 
. Si aggiunga rio.n es~er'v1 governo tanto sog··· 
getto alle guerre civili ed intestine agita,. 

2;10· 
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zioni ' quanto il democratico o popolare,· per.r 
chè non ve n'è alcuno che inclini così .far• 
temente e· continuamente a cambiar di for• 
ma , nè che ricerchi maggior vigilanza: e· co­
raggio J?èr esser mantenuto nella sua. In' que· 
sta costituzione soprattutto ogni c.ittàaino 
deve armarsi di forza ·e di costanza , e' dire 
ciascun giorno della sua vita, nel fondo del 
s·uo cuore 1 ciò· che diceva: un virtuoso Pala tino 

-nella dieta di Polonia~ Malo periculosam ~~ 

1. I BR O I ÌI. 

~ertatem., quam quietum· servit.ium' ( r). '(; 
Se vi fosse un popolo' di . der ; · si gover­

nerebbe' democraticamente~ · Un gòvérno coSÌ' 
perfetta· non conviene agli uomini. 

v • 

DeiJ' .A"ristocraz.ia. 

Noi abbi'amo qui due persone morali ·d{.,. 
stintissime , cioè .. il ·governo ed il sovrano 'i 

~ per conseguenza: due -volontà' generalì; una 
per: rapporto· a tutt'i cittadini ; l'altra; :soltan, 
to-pei membr.l dell" amrii'inistrazione ~- Quindi 
lungi che' ii governo' possa· rego-lare' la• sui\ 
pò~izi~ in~er~a' come a . lui piace , egli non 
può g1amma1 par~re· !lr popolo che in nome; 

del 

. (r) 11 Pafatino di Po.snania padre del re ài 
Polonia, duca di. Lorena. ' ----: · ·,. ! 

l 
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del sovrano · cioè in nome dello stesso !:)O• 

' 4 

polo, il che non bisogna mai obblt:>"te • 
Le ·prime società st governarono ar'istocra:­

ticamente . I capi delle famiglie deliberava­
no fra loro dei pubblici affari ; i giovani 
cedevano senza difficoltà all' autorità ·della 
esperienza. Da ciò. i nomi di preti , di an­
~it~ni, di senato, di gerenti. I selvaggi dell' 
America settentrionale si governano in tal 
·guisa ancora a' giorni nostri , e sono benis­
simo governati~· 

Ma a misura che 1' ineguaglianza d' insti-
.tMzione superò l' ineguagli anza natlìrale , la 
ricchezza, o la potenza ( s) fu preferita ~Il' 
età, e l'aristocrazia eh venne eletr i va . In fi­
ne la potenza trasmessa coi beni dal padre ai 
figli , rendendo le famiglie patrizie, rese il 
governo ereditario , . e si vid<i;,ro senatori di 
vent'anni. 

Vi sono adunque tre sorte di aristocra-
zia ; naturale , eletti va , ed ereditaria . La 
prima non conviene che a popoli semplici · 
la terza è la peggiore di tutt' i governi; 1~ 
seconda è la migliore: questa è l' a.ristocra .. 
zia propriamente detta. 

Oltre il . vantaggio della . distinzione dei 
due po~ri:. , essa ha quello della scelta de' 

SUO l 

............. -------·----~----------------
(.r) Egli è chiaro ch~e la parola Optimate.r ap­

presso gli antichi non voleva dirç i mi~liori ~ -1!13 
i più potenti • 
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su-oi membd ; imperocchè nel governo. po· 
polare tutti i cit~ad!ni ~ascono m~gi~t rd ti, m<l 
in questo sono lanlt t1 ad un picciOl nume­
ro , e non lo di vengot:Jp che per elezione (t) ; 
mezzo c0n cui· la probità , , i h:mi , l' espe· 
rienza, e tutte le altre ragioni di preferen­
za e di pubblica stima sono altrettanti ga­

, ranti che il governo sarà saggiamente go· 
vernato. 

Inoltre le as~em !- Jee si fanno più como~ 
damente , gli affari si discutono meglio, si 
spediscono con miglior ordine e diligenza, il 
credito dello Stato è meglio sostenuto pre.sso 
lo straniero .. da venerabili senatori , che da 
una moltitudine ignota e disprezzata. 

In una parola , l' ordine migliore ed il 
più ra-turale è quello che i piti saggi gover· 
nino Ja mq.!!itudine, quando si possa esser si­
curi ch'essi la governeranno pel vantaggio di 
«:ssa e non pel proprio; non bisogna. poi mol­
tiplicare indarno le molle, nè con ventimi ­
la uomini fare ciò che con cen-to uom ini soli 

Sl 

------------
(t) Importa molto di re~olar colle leg~i la for­

ma delle elezioni dci magi strati ; poi chè abb:: n­
donandola alla volontà dd principe, non si p 11 Ò 
evitar dal cader~ nell'aristocrazia eredita ria, co­
me successe alle repubbli che di Vc> nt zi~ e dì B.:r­
na. Perciò la prima è da lunao te ·1 po u 1 • Sra ­
to dis~iolt~; ma la secor.da si ma nr ic :1e pe~ la 
est~ ma sav1ezza del •suo s~na_ro; qu. Ha è un• ec­
'eztune molto onorevùle , ma - tJ ! ... pe ricolus:t , 

G 

) 
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si può faré ancor .meglio • Ma convien fi., 
flettere che l' interesse del Corpo Ìl1comin­
cia qui a dirigere éon più languore la for .. 
za pubblica_ sopra la regola della volontà ge .. 
nerale, e che un'altra inevitabile indinazio· 
ne invola alle leggi una parte del potere ese• 
cutivo. 

Riguardo alle convenienze patticolari, non 
occorre nè uno Stato tanto picciolo , nè un 
popolo tanto semplice nè tanro retto , che la 
esecuzione delle leggi sca'turisca immediate­
mente dalla volant~ pubblica 1 come in una 
buona democrazia. Non abbis·ogna neppure una 
così grande nazione ; che i Capi spatsr per 
governarla possano farla da: sovrani ciascuno 
nel suo diparti mente, e cominciare dai ren· 
dersi indipendenti per divenirne Ìll fine 1 

......- -
padroni. 

Ma se l'aristocrazia esige alcune v'irtù di 
t'heno che il governo popolare ; essà ne esi­
ge alttesì delle altre chè le sono proprie; 
come la moderazione nei ricchi, ed il con­
tenramentò nei poveri ; giacchè sembra che 
una rigorosa eguaglianza vi sarebbe fuor di 
luogo; essa non fu osservata neppure a Sparta. 

Del testo, se codesta forma comporta una 
certa ineguaglianza di fortuna , ciò -è bene 
affinchè in generale famministrazione de' pu b­
blici affari ~ia confidata a quelli che meglio 
possono prestare il loro tempo; ma 'non già, 
co'me pretende Aristotele , affinchè i ricchi 
siena sempre preferiti • Al contrario interessa 

- mol· 
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,molto che una scelta opposta insegni qualche 
volta al popolo esservi negli uomini di me~ 
rit? alcune ragioni di preferenza più impol' 
tanti della ricchezza , ... ~ 

C A P I T . O L O V I. 

Dtlla Monarchia. 

Finora noi abbiamo considerato il pnnCipe 
come una persona morale e collettiva, uni­
ta dalla fgrza delle leggi , e deposi tar i a nel e 

lo Stato del potere esecutivo. Noi dobbiamo 
considerar ora questo potere riunito nelle 
mani di t.ma persona naturale, da un uomo 
reale ' che abbia solo il diritto di oisporre . 
Fonfc:rme le . leggi ? e questo si chiama M o· 
,narca ·o Re • : 

Tutto all'opposto delle altre amministrae 
zio n i , o ve un ente colletti v o rappresenta 
un individuo, in questo un· individuo rap· 
presenta un ente collçttivo ; di modo che 
f unità morale, la quale costituisce il p.rin. 
çipe, è nel tempo stesso una unità fisica, 
uella q~ale tutte le facoltà che la legge 
,riunisce con tanti sforzi nell'altra, ~i .iro· 

. vano naturàlmente raccolte. 
In . questa guisa la volontà del . popol~ e 

la volontà del principe, e la for~a pubbJi, 
ca dell? Stato , e la forza ...particola~ el 
_governo , tutto corrisponde al medesimo sco· 
po 1, tutt~ J': molle della tnacchina · ~ono 

G ·:z. v ~nel-
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nella stessa mano , tutto tende allo stessa 
termine , non vi sono movimenti opposti che· 
a vicenda si distruggano, e nòn si può ·im .. 
maginare veruna sorta di costituzione , in 
cui un minimo sforzo produca un'azione 
più considerabile • Archi1nede seduto sul 
lido , e tirando senza fatica un vascello a . . 
galla, m1 rappresenta un valente monarca 
che governa dal suo gabinetto i vasti suoi 
Stati, e che fa muover tutto sembrando im· 
mobile. 

Ma se non vi è governo che abbia mag• 
gior vigot·e, non ve n'ha altresì alcuno in 
cui !a volontà particolare abbia maggior im­
pero, e domini più facilmente gli altri : 
tut to tende allo stesso scopo, è vero; ma 
questo scopo non è quello della pubblica 
felicità ')'-e. la stessa forza dell'amministra"" 
zione si rivolge continuamente a pregiudi ... 
zio delio Stato . 

I re vogliono essere asso1 uti, e da lungo 
tempo sì grida loro che il miglior mezzo 
per esserlo è quello di farsi amare da' loro 

: popoli . Questa massima è bellissima , ed an· 
che, sotto alcuni riguardi, verissima. Sven· 

·turatamente s·e ne rideranno di continuo nel-. 
le corti. Il potere che deriva dall'amo!' dei 
popoli, è senza dubbio il piì.t grande; ·ma 
egl i è precario e condizionato , e i princio 
pr non se ne contenteranno giarnmai . I ~i~ 
gli ori re V"gliono poter essere ' ca t ti vi se 
loro _piace, senza cessare d'esser padroni • 

• Un 

.. 
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tTn predicatore politico avrà un bel dire 

1 
~he la forza del popolo essendo quella dei 
re' il loro maggior interesse si, è, che ii 
popolo sia florido , numeroso , formidabile ! 

essi sanno benissimo c'iò non essèr vero. Ii 
loro personal interesse è primiefamente , che 
il popolo sia debole , mi~erabiJe, e che mai 

) pos~a loro. ~esistere, Confesso c~ e supponen"' 
do 1 sudd1t1 sempre perfettamente somtneS• 
si , l' intei·esse del principe: sarebbe_ allora 
che il popolo fosse potente, affinchè code· 
sta potenza essendo la sua , lo renalesse 
formidabile a; suo} vidni ~ ma siccome que~ 
sto interesse non è che sécondario e subot· · 
dÌnato, e le due supposrzi~n1 sono incom· 
patibili , ~ naturale che i principi diano 
sempre 1~ prefèrenz.a alla massirpa , la qua • 
lt: 2d essi è immediatamente la p1ù uti~ 
le. Questo è dò che Samueie rappresentò 
fortemente agli Ebt'ei ; questo è ciò che 
Macchiavello· fece conoscere con evidenza : 
fingendo . di dar iezioni ai re , egli ne die­
de d'assai grandi ai _popoli . Ì~ Principe di 
Macchiavello è il libro de' repubblicani C'). 

Abbiam veduto che la monarchia, esami· 
n a· 

• ('il:~ Macchia vello era uomo onesto, e buon 
ctttadtno ; ma essendo attaccato alla casa de' 
Medici , era. cosr;erro , durante {l oppressione 
dell? sua patna, dt thascherare il suo amore per 
la ltbertj. La sola scelta dell'esecrabile suo eroe 
m;mi festa abbastanza la sec~era sua inrenzione ; 

G 3 e la 
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bata ne' suoi generali rapporti ; non convie .. 
ne the ai grandi Stati 1 e lo vedremo altresì 
esarn~t1al'tdola in se medesima . Quanto più 
r amministrat.ìone pubblièa è numerosa' tan;. 
toj più il rapporto del pt'incipe ai sudditi 
si diminuisce, e si àvvicina all' eguagliana 
za; tosicthè questo rapporto è uno, o l~ 
eguagli anta stessa nella democrazia . Questo 
rapporto cresce a misl!lrà' che il governo si 
ristrigne , ed è. nel suo maximum quançlo il 
governo è nelle mani di . un solo. Allot'à 
havvi una troppo gran distanza_ fra il prirt• 
tipe éd il popolo , e lo Stàto manca di cort· 
nessione. Per fo·rmarla 1 v' abbisogna dun• 
que un ordine intermedio. V'abbisognano 
dei principi, dei grarldÌ ~ d&lla nobiltà per 
cqsti tu i do. Ora h i ente di · tutto ciò ton• 
viene ·ad un piccolo Stato , the sarebbe ro· 
vi nato da ttJtti questi gt·adi. 

Ma $' è difficile che un grande Stato sia 
ben governato, lo è molt9 più ancora da 
un solç) ì,wll'lo· ; e ogntmo sa ciò che avvie­
l1è qualora un re si prende de• .sostituti. 

Un . 

e la contraddizione continua in cui si trovano 
le massime del suo libro del Principe con quelle 
de' suoi discorsi sopra 'tito Li v io, è della sua 
Storia di ' Firenze, dimostra the questo profoq­
do politico non ebb~ finora che !errori super· 
ficiali o corrotti. La Cort~. di R~ma proibì se­
veramente il suo ,libro; lo che è ben da creder­
si, poiéhè essa apptinto ·è quella che t on mag._ 

. g ior precisione egli dipinge. 
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. Un 'inevitahilç ~ esse)nial difetto , che 

metterà sempre il governo monarchico al 
disotto del rep\;lbplicano si è , che in. que­
sto la ·vo€;e pubbliea non innab;a mai ai pri­
J'ni posti se non uomini illuminati e q­

paci , i <J.uali li sostengano con onore : lad • 
. dove quelli che nelle monarçhie vi per­
vengono ,_ non sono per ordinario che v ili 
imbroglioni, meschini bricconi, infelici rag· 
giratori, ai quali i piccoli talenti de nel­
le corti fanno giugnere ai gran posti , non 
servono che a mostrare al pubblico la loro 
.sciocchezza tostochè vi sono pervenuti • Il 
popolo s'inganna assai meno del principe 
sulla scelta che fa; ed un uomo d i vero 
meri tQ è quasi tanto raro nel ministero, 
quanto lo è uno ~ciocco alla testa di un 
governQ reP.ubblicario . Perciò , a11orchè per 
un felice accidente uno <Li quegli uoh1ini 

' nati per governare prende il ti m o ne degli 
affari in una monarchia quasi abbissata d-a 
una serie di galanti ministri , si resta affat· 
to sorpresi delle :·isorse ch'egli trova; lo 
che forma epoca 111 1m paese. 

Affinchè uno Stato monarchico possa es· 
sere ben governato, converrebbe che la - s ~1a 

:grandezza , ·o la sua estensione fosse pro· 
porzionata :alle facoltà di quéllo -che lo go-

-verna. · Egli è più .facile di ·conquistare, che 
di regger-e. Data una sufficiente leva sì pu ò 
~on tÙi dito . sèuotere ìl mondÒ , ma per so· 
stenerlo vi abbisognano le spalle di .Ercole. 

G 4 Per 
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Per poco che uno Stato sia grandé, il p·rin• 
cipe è quasi sempre troppo piccolo. Quarl'• 
do all'opposto succede che lo Stato sia ·tropa 
po piccolo Fer il suo capo , lo che è rarÌs· 
simo, tg! i è ancora mal governato ; poichè 
il capo seguendo sempre 1a grandezia delle 
sue viste, trascura gl'interessi dei popoli, 
e non li rende meno infelici per l'abuso 
dei soverchi talenti, che on capo limitato 
pel difetto di quelli che gli mancano. Con· 
verrebbe, per così dire , che un re~me si 
estendesse, o si1 ristrignesse a ciascun regno 
secondo la portata dei principe, in vece 
che i talenti di un senato avendo misu!"e 
più giuste, lo Statò può avere dei confini co• 
stanti , e l'amministrazione procedere egu;,,J. 
mente bene. 

Il più sensibile incdhveniente dei gover .. 
110 di un solo è il difetto di quella socces­
sione continua, la qoale negli ~l tri due fora 
ma una connessione non interrotta. Morto 
un re, ne abbisogna un altro ; ' le elezi·oni 
lasciano degl' intervalli pericolosi , esse sono 
tempestose, ed a meno che i cittadini non 
sieno di un disinteresse e di una integ·rità 
che codesto governo ordì nariamente non 
comporta , il broglio e la corruzione vi si 
mischiano·. E' ben difficile che quello a cui 
è venduto lo Stato, non lo venda egli pua 
re, e non si risarcisca sui deboli del de· 
mrn che gli hanno estorto i poteati. Prea 
ito , o tardi tutto di vie n venale sotto una 

s1m1 .. 
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-simile ammwzstrazione, e la pace di cui 
11Ì gode allora w no i re , è peggiore- che 
il disordine degl' interregni • 

Cosa si fece per prevenir questi . mali ? 
Si resero eredi tar i e le corone in certe f~. 
nligl i e e .si stabilì un ordine di successio­
ne che previene ogni disputa alla morte dei 
re; cioè, che sosti tue n do 1' inconveniente del­
le reggenze a quelio dell'elezioni , s1 è pre­
ferita una t ranquil lità apparente ad una sag­
gia amminisw.zione , e più volentieri si è 
voluto r ischiare di avt:re rer capi dei fan· ' 
ciulli , dei mostri , degl' imbeciW , che aver 
<la disputare sopra la scelta di buon i re; 
nè si è cons1dera to che esponendosi in tal 
guisa ai ri_schi dell'alternativa, si metttmo 
«Juasi tutte Je sor ti contro di loro. Fu sen­
satissima la risposta del giovane Dionigi , 
:1 cui nel timproverargli un' azione verga• 
gnosa, suo padre gli disse. Va : te ne die­
di io J' èrempio? - .Ah , rispose il figlio, 
vostro padre non era re. 

Tutto concòrre a privar di giustizia e 
·di ragione uri uomo allevato per comanda­
re agli altri • Si prende una gran cura, per 
quanto si di e, nell' insegnare ai giovani 
principi l'arte di regnar~; sembra per altro 
JJon esser loro di gran profitto codesta edu-

- caz~one~ Si farebbe assai . meglio cominciare 
ad Insegnar loro l'arte di obbedire. I più 
gran · re che abbia celebrati la storia , non 
~ono ~tati allevati per regnare; questa è 

una 
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ll11~ ~denza la qyale non si po~c;de rileno 
~{!~ dopo di .averla tro.ppo iq1parata .~ e che 
meglio si apprende 9bbedendo , che ~oqiall· 
dandq. Nam ueitissimus idem ac brevissi· 
mus bonarurp rnalarumque rerum deteftus , co• 
gitar~ qui d aut noluerh !_ub ali o . principe 
.t~ut volueris ( u ) • -

Una conseguenza di questo difetto di co~· 
renza è l' inçostan za del govérnG reale , il 
~uale regolandosi ora sopra un piano~ ed 
~ra sopra un .altro a norma del caratter.e 
del principe che regna, o c!elle pe~sone ~ge 
:regnano per lui , non può avere per 1u.Qgo 
tempo un oggetto fisso , nè una condotta 
conseguente : variazione che renc1_e sem· 
.pt_e lo Stato fltmuante di mqssima in mas· 
..sima , di progetto in progettq; il çh~ non 
suc<l:ede negli altri governi, oye il prinçipe 
è semprç lo stesso. Quindi si veqe I!1 gé. 
netale , che $e v' è maggior astu~ia in \JOa 
.<:orte , vi è maggior savìezza in un senatq, 
e che le repubbliche v;mpo ai Joro E.pj con 
~iste più· costanti e meglio -~mJìqate, !llen­
tre ogni rivoluzione .nel ministerq ne ·prg· 
.duce una nello Stato; ess~ndQ massima -cc;>• 
.mune a tutti i ministri, e qu~si .p. ty_tti i 
,re , di fare in . og11i cosa il c_ontrad9 de' lo .. 
ro predecessori . 

Da questa, ist7ssa incoerepz,a ~i <J~duce- ai .. 
.Jre· 

--------------------·--------...... ~~~ 
(11) Tacit, histor. lib. r. 
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ttesì la soluzione di un -Sofisma familiarissimo 
ai politici reali) il quale è non solo ili. pa .. 
ragonare il governo civile al governo dotne .. 
stico, ed il principe al padre di famiglia , 
errore già 'confutato; -ma di arè ancora Ji .. 
beramente a wdesto magistr-ato tutte le vir,. 
tù delle quali avrebbe bisogno, e di sup• 
porre sempre che il principe sia tale quale 
aovrebbe essere : supposizione , col di cui aiu .. 
'to il governo reale è evidentemente prefe., 
ribile ad ogn, altro, per esser e'gli inconte .. 
~tàbilmente il più forte, e che per essere 
alt-resì il migliore non gli manca che unà 
volontà del Corpo più conforme alla volon• 
tà generale • 
~ Ma se, se~ondo Plato~e (x), il re per na .. 
tura è un raro personagg10 f quante volte la 
natura e la fortuna concorrono a coronarlo, 
é se l' ed'ucazione reale corrònipe 'necessaria .. 
mente quelli che la ricevono' cosa si deve 
sperarè da una serie di uomini allevati per 
regnare ? Egli è dunque un volersi abusare 
è@nfondendo il governo reale con quello di 
tìn buc:>n te. Per vedere qual sia· codesto 
governo in se stesso , bisogna (;onsiderarlo 
sotto principi di corto intenaimento, o ca t• 
ti vi ; poichè o tali giugneranno al trono, ·O 

àl trono 1i renderà tafi • - ..-
Codeste difficoltà non ìsfuggiròno a' no-. 

stri -

(x) In Civili. 
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stri autori , ma essi non se ne sono imba.i 
razzatÌ . Il_rimedi9 è, dicon essi , _ di obbeclie 
re senza lagnarsi. Dio nella sùa collera d~ 
dei re. cattivi , e convien sopportarli come ca.~ 
stighi ciel cielo • Questo discorso è fuor di 
dubbio edificante; ma parmi che sarebbe _più 
adattato. sopra un pulpito, che in un libro 
di politica. Cosa si direbbe di un medico 
che promettesse dei miracoli , e la cui arte 
fosse di esortare il suo ammalato alla pa• 
zienza ? Si ~a .bene 'he bisogna soffrire un 
ca t ti v o .governo quando lo si abbia ; la q uee 
stione consiste nel trovarne un buono • 

C A P I T O L O VIi. 
' .. ~· 

Dei Governi misti. 

A parlar propriamente , non v~ è gov~rno 
•semplice. Bisogna ~::he un solo capo abbia 
dei magi strati su ba! terni; bisogna che_ ua 
governo popolare abbia un capo. Quindi nel 
partaggio del potere esecutivo vi è setnd 
p re gradazione dal numero grande al . pic­
colo, ton questa diftèrenza , tbe ora il nu­
mero grand<: dipende dal piccolo ·, ed ora 
il piccolo dal grande • 

'Qualche voi ta vi è un partaggio egùale; 
éia quan~o. le: parti costitHtive sono in un;1 
mutua, dipendenza , come nel governo d'In­
ghilterra; sia quando l' a14torità di ciascuna 
parte è indipendente , ma imperfetta, ~ome 

ln 
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in Polonia. Questa ultima forma è cattiva ~; 
poichè non vi è unità nel governo , e lQ 
Stato manca di connessione • 

Quale adunque è il miglior governo ~ il 
semplice , o il misto? Questione molto agio 
tata fra i politiGi , ed a ..cui. bisogna dare 
la medesima risposta che ho data poc' anzi 
sopra ogni forma di go'verno. ... 

Il governo semplice è il migliore in se, 
appunto perch' è semplice . Ma quando il 
potere esecutivo non dipende abbastanza da! 
legislativo , cioè quando vi è maggior rap• 
yorto . del principe al sovrano, che deL po· 
polo al principe, convien rimediare a queQ 
sto difetto · di proporzione , dividendo il 
-governo; imperciocchè allora tutte le sue . 
parti non hanno mino_re auto~It sopra i 
sudditi, e la lore divis-ione le rende tutte 
insieme ' men forti contro . il sovrano. 

Si previene ancora il medesimo inconve: 
niente, stabilendo dei magistrati intermedj , 
i quali lasciando il governo nella sua .inte­
grità, servano soltanto a bilanciare le due 
podestà, ed a mantenere i loro rispettivi 
diritti. Allora il governo non è misto, 
ma temperato . 

Si può rimediare con simili mezzi all~ 
inconveniente opposto, e quando il gover· 
no è troppo debole , erigere dei · tribunali 
per concentrarlo. Ciò si - pratica in tutte 
le democrazie. Nel primo ca~o si divide il 
~overno per in,debolirlo , e ne! secondo. pe~ . 

nn a 
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rinforzark> ; poichè il maximurn di forza e 
di d~bolezza si trova egualmente n~i .go­
verni semplici , laddove le forme miste dan­
uo una forza media • 

ç .A P I T O L O VIII. 

Che ogni forma di governo mm conviene 
ad ogni paese. 

Non ~s;~nd9 la libertà un frutto di tutti 
~ -e limi, noa ~ a portata di tutti i popoli. 
Quan.to, più si · medita _ sit q1:1esto principi9 
·stabilito . da Montesquieu, tarito più · se ne 
sente la verità; e qtianto più viene- contra • 
.stato, tanto pìù viene stabilito con nwGve 
prove. 
. In tutti i governi. del mondo la persona 
· pubbliça consuma , e non produce • Donde 
viene adunque la · sostanza consumata ? pal 
,travaglio de' su9i membri : Il superfluo dei 
particolari è quello che .proGiuce il necessa• 
s-iQ del pubblico . Dal che ne segue , che lo 
Stato civile non può sussistere che tanto 
quanto jJ t._ravagJio degli uomini .prf?duce al 
di là dei loro bisogni . 

Ora questo eccedente .non è lo stesso in 
tUtt-i i .paesi del ~ondo • In parecchi esso 
è censiderabjle, in .altri m~diocre, in altri 
nullo , in altri negativo . Questo rapporto 
dipende dalla fertilità del clima , · d:tl gene· 
re di Javoro ~~ Ja te~ra esi~e , dalla natu• 

ca 
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ra delle sue produzioni , dalla forza de' suoi 
abitanti, dalla maggiore , . o minore consu­
mazione che loro è nece·ssaria, e da diversi 
rapporti simili, de' quali è composto. 

D' altronde , tutti i governi non sono 
della stessa natura; v~ ne sono di piit, o 
meno divoratori ~ e le differenze sono. fon;. 
date sopra quest'altro principio : che quan· 
to più le contribuzioni pubbliche si allon.­
tanano dalla loro sorgente, tanto più sono 
onerose. Non è già sulla qu;; litlà delle im:.. 
posi-zioni , che qisogna m~sur..ar: questo cai'Ì'· 
co , ma sulla strada che debbono fare per­
ritornar ·nelle mani da cui sono ~Uscite ; 
quando éodesta ciréola~ione è pronta e ben"t 
stabil-ita f il pagate poco, o molto non. im­
porta ; ii pQpoio è sempre ricco, <l· le finanze 
vanno ~mpre bene. All'opposto, per quan· 
to poco dia il popolo., quando questo poco 
non gli ti torna , dando continuamente , · egli 
ben presto si -esaurisce ; lo Stato non t: -mai 
ricco , ~d il popolo è sempre mendico • · 

Da ciò ne segue, che quanto più· cresce la 
€1istanza del -pop0Io ~l governo , tanto più 
<live-ng~no onerosi i tributi ; quindi . neHa. 
democrazia il popolo è .me-no aggravato , 
11dl' ari-s-to cta~ia lo è di più , ~e nella rnonar­
c;h~~ ;!gli porta: il in-aggio 'p'èso. -La rno?ar: 
chta non convl'enè aètmquc: -che alle nazwnx 
()pule~ti ; : 11_ aristoérazia agli Stati rnediec:ti 
così m nc-c-h~:toza c h e ·n grandf'!l.za · la · e· 

. ~ocrazia ag'li Stati pic~oli- t po -eri'. :­
In• 
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Infatti , {j_Uanto più vi si riflette , tanto 

più si trova di differenza fra gli Stati libe· 
ri ed i monarchici; nei primi tutto s' imm 
piega all' utilità comune ; negli altri le fare 
ze pubbliche e particolari sono rec iproche, 
e l' una si accresce coll' indebolimento dell' 
altra . In fine, in vece di governare i sud .. 
diti per renderli felici , il dispotismo li 
rende miserabili per governarli. 

Ecco dunque in ogni clima delle cause 
.naturali sopra cui si può stabilire la forma 
del governo , a cui la forza del clima lo 
strascina , c<i>me altresì determinàre quale 
specie di abitanti egli debba avere. · I luoe 
ghi ingrati e sterili , ()Ve il prodotto non 
compensa il lavoro , debbono restare incolti 
.e deserti , o soltanto popolati da selvaggi : 
i luoghi, ove il lavoro degli uomini · non 
rende esattamcmte che il necessario , debbo .. 
no essere abitati da popoli barbari ; quae 
lunque polizia vi sarebbe impossibile : i 
luoghi , ove l'eccesso del prodotto sopra i~ 
lavoro è mediocre, convengono - ai· pop:oli 
liberi ; quelli poi ove il terreno· abbondante 
.c fer tile dà molto prodotto con poca fati .. 
ca, debbono esser governati monarchicarnen .. 
te, onde consumare col mezzo del lusso del 
principe l' eccesso del superfluo -dei sudditi; 
imperciocchè è meglio che questo -ecqsso 
sia assorbito dal governo, che . dissipato dai 
particolari. Vi sono delle eccezioni, ed io lo 
so; ma - quest~ medesime eccezioni · conf~ri1Ja .. 

no 
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no la regola in ciò , ch'esse producono pre­
sto, o tardi· dèlle rivoluzioni , le quali. ri­
conducono le cose nell'ordine .della natura . 

Distinguiamo sempre le leggi generali 
dalle cause particolari , le q4ali possono 
modificarne l' effetto. Quando !Utto il Mez· 
zodì fosse ricoperto di repubbliche , e tut~o 
il Nord di Stati dispotici, non sarebb~ men 
vero convenire per effetto del clima il dis­
potismo ai paesi caldi , 1{1 · barbarie ai paesi 
freddi , e la buona polizia alle regioni in­
termedie. Veggo inoltre che nell'accordare 
il principio , si potrà disputare sull'applica­
zione: si potrà dire che vi sono dei pae~i 
freddi fertilissimi , e dei meridionali ingra­

. ti . Ma questa difficoltà non è che . per 
- quelli i quali non esaminano la cosa in 
t_utti i suoi rapporti . Bisogna , come già ho 
detto, con~are quelli dei lavori , delle for­
ze , dcd consumo, ec. 

Supponiamo che di due terreni egùali l' 
uno produca cinque, e l'altro dieci . Se 

·gli abitanti del primo consum;1no quattro·, 
e quelli del._ secondo nove, l'eccesso del pri­
mo · prodotto sar~ f ~ e quello del secon­
do ·/-;. Il rapporto di questi due eccessi 
essendo dunque inverso di quello dei pro­
dotti , il terreno che non produrrà che cin­
que, darà un supe.d1uo doppio del terreno 
che produrrà dieci . 
\ Ma non si tratta ~di un doppio prodot­
to , e non credo che veruno ardisca gene • 

. H ral-
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ralmente mettere in confronto la fertilit~ 

· dei paesi freddi con quellà dei paesl. . caldi .; . 
:Nonostante supponiamo questà eguaglianza~ 
lasci amò ; sè ·si vuole, in bilaricia l' Ìnghil­
terra colla Sicilia 1 e la Polonia coll' Egit.; 
to, Più al Meriggio 9 noi avremo l' Afric:l 
e le Indie; più ai Nord 1 noi nort avrem 
più nulla~ Per quest:i èguaglianza di pro.; 
dotto, qual differenza nel!a: co1rura? 1rt Si" 
éilia hastà mliéiVèfè ·la terni · quante- fatiche 
per' lavoradi irt Inghilterra J' Ora r .dove ci 
-vuole maggior num·ero di braècia ~pet pro• 
curare i1 medésirho prodotto ,. i vi -dev'essere' 
necessariamenre minore il sùperftuo ~.. ' 

ò1tte :cio, considerate· che 1~ stessa ·quaif" 
tità: di uomini const:ù'nano molto' mena nei 
paesi éaldi • If clima vuole che· si vivà so.; 
brj per conserV'arsi sani : glr Europei che· 
vogliono vivere éome ne" lorO' paesi,. perisco·· 
no. tuffi dalla dissenteria é dall' in'digestioa 
ne. Noi siamo ~· dice Eh:rrdin ~· oistié cfir,. 
nivor~ ,. lupi,. in' confront~ degli ./!si~·e[cf. 

·o;l(//cun i attribuiscono: Id sobrietd- d'e( Persia·· 
~ni atJ' etseY' meno col'ti-t/at'O' il foro' pae'se' .;' eil 
io credO' iw veèe' ,. che· il loro" 'paese' sid mi· 
nere di derrate,. percM mentr ne- aboisognantr 
agli abitami. Se la {orti frugalitd.~· cortti" 
nua egt~· ,. fosse' utr ef{etto· dé1Jtt penurid Jef 
paese,. non' 'Vf s'ilrebbero eh~ i povert· c!Je· 
ma~gi-a_ssero poé~· , :~a· è' ;,; g~et'~le·~J; fut:ti; 
t: se mangeYebbe" ptu ,. tJ meni~: tn'-ctatcuntt pro• 
<vlncia ·sècond'u ftt ~rtilttJ de f 'paese·,. nren'tYc 

la 
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I I I. 
}a siessll sobrièià si iri/ua pH· tutto ii rè: 

gno ; Essi lòdano }lisai là toro maniera .z 
.Vi-bère ; dicendo che hon bisogna bsséJ:Uaré 
che Jè . ioro ) inte per rù:bhoscèré qùanto Cita 
jiJ più tcècllènlé ili i]ùella é{ei érfstiani. Jti 
fatti~ la carnagifJne dei Persjani è animtita; 
hssi hanno la peÌie hélla i fina e Jiscià ; /ad;;. 
ildvi la tarnagione ì:Jegli è/.lrmeni liirb suddi· 
ti' ébe vivono . ~fii' éuròpèa ; e rùvida; pien_a 
I:Ji oollé; bd i lgro àirpi l ono . krossi è p è.; 
J'tthti. . . l ,, • 

Q.uanfo piil ci àvviciniamo àlla · linea ~ 
tanto piti i pbpoli.vivò!lò èbn pòéo; EsSi 
non l:nahgi~hd quasi hlài brne ; il riSo ; i1 
rnàii ~ il t uzéui 1 il miglio, ; l:i èassàv"à » 
sohd i loro cibi ordiiìarj. Vi ~onò àlle tn.o 
èl ie miii~ni d' .uòmini ·~ 1i. biittimènto • aii 
quali ilon i:bstà un 3o1do al giorno • Noi 
vèdialno nèlla,, .Hessa . Europa delle , sen~_i bili 
Biffetenze nell: {}ppétito fra i popoli del Nord 
e quelli 8èl M_ezzòdL Uno _Spàgnùolo vie 
tt~ otto giofni col , pranzo di un Teddèo ~ 
Nei paç'si in dii gli uomini . sonò piu vo.l 
taéi ~ iJ lusso S'i }rivolgi! .àltfèsl verso Je COa 
se ~i èBnsumo : In 1pgtl!Itirta ég1i ~~ ~spi~ga 
$opta: ùtìa tavola cafiè!l .ai tàrriami-; Jn: Ii~f 
tia $i d?i deHo zùèchero ,e déi fiori • -
.. i1 iiHso~ p~timènt€ "'ti:éf vestiti oftr·é~ siatil"i 

difre'feni~ i . I-lei èlimi i o~e i éailgiamen{l 
délie stagtot~j sònd istantanei e viòleilti ,. li 
iisaiì~ migliori_ ~&jti e pil( sé'mpiici ·;~ iii 
q_ udii ne' qiiali riòn # véstè' éhe per' 1à· c6nf!" 

~~ - U z, ... iJaf.! 
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parsa , e si cerca più l' apparenza "h e l'eco-

. ;w m i a , gli abiti stess.i sono un lusso . A 
Napoli . voi vedrete passeggiare ogni giorno 
<al Postli p,po degli. uomini con vestiti d'oro 

·~d orlati di ricamo .. Lo stesso s.i pratica 
nello fabbriche . Si dà tutto alla magnifi­
cenza, quando nulla si ha da temere dalle 
ingiurio dell' :1ria. A Parigi ed a Londra 
fa duop.o essere allogg'iati caldamente e co· . 
modamente : In Maddd vi sono superbi sa .. 
Ioni , ma senza finestre che chiudano , e !ii 
dorme it'l nidi d~ sord. 

Gli alimenti sono più so'Stanzwst e suc­
co1enti nei paesi caldi; questa è una terza 
ò~fferenza che non può m_ancar d' influire 
sulla seconda . P~~chè si mangiano tanti le­
gumi in Italia? perchè sono buoni, nutri-

o tJvi , -e di .. eccellente gusto : in 'Franeia do· 
·Ve · non si .noclriscono· che ·di acqua, E o n 

l • • • • • 
sono per mente nutritiVI , e sono . contat1 

· quasi per nie~te nelle · tavole . Essi m>n oc-
c,upan<? però minor terreno, e costaoo quasi 

·}a sfessa fatica per coltivarli. Dall'esperien­
za· risulta, che i g~ni di Barbe_ria, d'a-la 
tròndc; - inferiori a _quelli di Francia, rendo­
no· molto-· più . i p .farina' e c~e quelli di 
.J:ra~cia rendono' più dei grani del · Nord. 
Dal che può inferirsi , che una simile gra· 
dazisme . generalmente s-i osserva neUa stessa 
Aireziò'ne èlella lineà al pol9 . Ora non è ql:le­
·sto un evidente discapito' di avere in un pro• 
dotto ugualeunaminor quantità di alimenti? 

• - 'A tut-. 
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A tutte queste differenti riflessioni ne. 

posso agiugnere una, c~e ne . scatu~isc.e_; e 
1<! rassoda ; ed è the 1 paest caldt h~ nrio 
minor bisogno di abitanti che i paesi fred~ 
eli, e potrebbero nudrirne di più 3 lo che 
produce un doppio superfluo; sempre a van· 
taggio del dispotismo • Quanto piu lo stes" 
so numero degli abitanti occupa una gran 
superficie, taqto più di vengono difficili le 
rivolte, percbè non si può concertare nè pron.a 
tarnente nè secretamente, ed è s€mJ:>re fa.; 
cile di sventare al governo i progetti, e di 
tagliar Je comunicazioni; ma quanto piu 
un popolo numeroso si avvicina * tanto rri~• 
no può usurpare il governo sopra il sovra..;_ 
no ; i capi deliberano t:mto s~curamente nel"' 
le loro stanze , che il principe nel S)..lo Con" 
siglio; e la folla così tanto presto si racco .. 
glie nelle piazze __ come le truppe ne' loro 
quartieri. Il vantaggio dunque di un govera 
n(} tirannico in ciò consiste ~ di - agire cioè 
-:~ gratdi distanze. Coll' aiut@ dei punti d' ap· 
poggib ch'egli si procura ; la sua forza si ac.a 
cresce da ll,ngi1 <wme .quella delle leve (j). 

· . All' · 

-(y) Ciò ?on tQntrtiddice à quello che di gìa 
ho , ?etto d1. s?~ra') Li b. I I , cap. ix . intorno 
.a_gl 1 tJ.conven•e~u d~~tati grand i ; poic_hè l~" 
st rrat~ava del!. a~torna de~prno sopr:i 1 suot· 
membn , e qut st tratta della dt lui fotia ecHi-· 
tro i sudditi. I suoi membri sparsi eH~ serv.onc 

H 3 dt 
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J\lF oppostq q4elle ~e:~ pç>po~q non ~gisce çh'! 
çoncentrat:l ; ~lla $Ì sv;!pora ç ~j pçrçle est~q~ 
r:lençlo.~i, çome l' eifeng çlelJa · po)ye~ç sp!lr~ 
$Ulla terrfl ~ l? qudl~ no!) pvç:pde fuoço chç 
graqo f! grano . ~ p~esi n1e11o popol!lti son.q 
quind~ i più pr:oprj all:1 tirannia : le pe$ti~­
f~roci poJi reg·nanq · çhe ~çi deserti~ 

Allprch~ si ricerc~ ~sso1uta~entç qu!ll si~ n ipiglio.r gov~rno ~ si [q una qt1~sdope tap ... 
t9 inwlugiie -quanto inçlet~rminat:~, oppl,lrc:J 
~ss~ h~ t;mt~ Quon~ soJuz_iç>pi quan.te vi so-, 
no ç:e~mQin!lz.~oni po~~ipili nell~ posi~~ord ~$~ 
~olu·t~. ç reltttiv~ çlçi popC!Ii ~ · 

Ma s~ si cqieçlçsse ~ · q~al .. $.~gno .s.i poss~ .--­
ç:ono~cere ç:he ~p ~atq pqpolo ~ bene ~, oyla~' 
gov..e-~nato ~ quçsta sarçbbç un.' .altr~ ~sa , ç 
!a question~ di fattq po~reb.be .risol · érs~ ._ · 

Non astante essa n.Ql!. si risolve , /perch~ eia~ 
.~cuno VL1C?l risolverl~ alla su~ maniera •. l sud., 

/ 
/ q\., 

~~ punti ~·~ ~pp9gg'io. per- ag~re dire~ta-m.ente s~ 
questi m,eq~bri stes_si ~ ~uindi ig ~1_10 dei casi l<~, 
lunghezz~ d~Ha leva A'e forma -Ia debolezza, ~ 
~~W _a'!t~o ~~ f~H~~ ~ ·- · · · "· - ~ · · · .. · _ ·_ .., 
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diti vantano la- tr?nquillità pubblica, i cit­
tadini la ~ibertà dei partkolari_; r uno pre• 
ferisce la ~icurezza qe11e proppetà , e l' al­
tro qu!!Il~ çlelle persone ~ quest vuol<! çhe 
il miglior · governo ~i a il pi4 severo ; q u.el!o 
sostiep~ essere J il più doke ; l' uno pretend~; , 
che :;i pl:lnjsc!JQO i delit ti; f altro che si pre­
vengano; quello trova m!iglio esser temuto 
da' suoi viçini; qt~esto piuttosto es~erç igno· 
rato; alçuni si content;lpo quand~ circGla jl 
denaro; ;:~tçuni aJtd vogliono che il popolo 
abbia del pane, Quamh anche si convenisse 
su questi ~d ;t Itri si m ili punti' ~i ~arebbero 
pe;-ciò fatti · maggiori progressi? Le quanti­
t~ morali manç~qo pi precisa misura ; se s_i 
fosse ~nch!! d' aècorc!o sopra i sesni ~ ç~me 
esserlo sul loro v:dore? · 

Quanto i\_tpe se1Pprç mi stypisco che non si 
riconosca un segno cot:.mto semplice 2 o che si 
abbia Ja mala fede di pon convenirne. Q.ual è 
il fine dell'assoçiazionç politica? egli è la con­
servazione· e la prosperità de' suoi , membri. E 

.. qual è mai i} segno più sicuro ch'~ssi si con­
servino ~ prospe.rino? E' il loro numero e 
l.a loro popola~ipne, Non- andate dunque al. 

~trove a çercar codesto segno cotanto dispu· 
tato . Ogni çosa d'altronde eguale, il goVer­
no ~o5to . ìl qua!e, sen~a m.ezzi stran_ieri , 
s~nZJl · n;J.t\]raliz~~zipni , senl.a cqlonic , i cit· ' 
tadini popolano e- moltiplieano di pi4, è- in· 
fallibilmente iJ ·migliore.: quello ~otto il qua· 
l è un popglo diminuisce e ·perisce,. quello .è 

H 4 -u 
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il peggiore. Calcola tori , tocca ora a voi ; 
l'lume rate , misurate e paragonate. 

C API T O L O X. 

~Jt' aQ.uso del governo, è della sul# 
ilfC.IinazJone 11 degenerare • 

C~m:i: .la vol6ntà particòlare contìni.tamehfe 
agisce contro ·Ja volontà generale, così il go­
verno fa uno sforzo continuo contro la so­
vranità. Quantò più cresce codeste sforzo, 

· tan-

~---------------------~--- ------~~ 
( z) Lo stesso pr·i nei pio deve servir di norma 

onde giudicare quali secoli, per aver formata la 
prosperit~ del gelilere umano, meritino la pre­
ferenza, Si sono troppo ammirati queUi ne' qua­
li si videro fiorire le lettere e le arti, senza pe­
netrare l'oggetto secreto della loro coltura, sen­
za considerarne il funesto effetto; idqu~ apud im­
peritos humanita.r vocahatur, cum par.r .rervitutis 
uset. Non vedremo noi dunque giammai nelle 
massime dei libri, che il grossolano interesse che 
fa parlate gli autori? - Qualunque cosa possano 
essi dire, quando malgrado il suo splendore un 
paese si spopola, non è vero che tutto vada b-e-

. ne; e non basta che un poeta abbia cento m ifa 
lire di re'ndita, perchè il suo sec&lo sia il mi­
gliore di tutti. Bisogna osservar meno al riposo 
apparente ed alla tranquillità dei capi, che al 
b'en essere delle nazioni intere, e soprattutto de­
gli Stati i più numerosi. La tempesta desola al. 
cuni cantoni, ma di rado fa carestia. Gli ammu-

~tinamenti e le guerre civili inferociscono i capi, 
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tanto più si. altera la costituzione; e sitcoo~ 
me non vi è qui altra volontà di corpo, 
Ja qù:tle resistendo a quella del principe fac~ 
eia equilibrio còn essa , deve presto 1 o tar .. 
di succedere che il principe al fine opprhna 
il sovrano, e fr:anga il trattato sociale .. 
Questo è il viziò inerente ed inevitabile, che 
fin dal nascere del Corpo politico tende con .. 
tinuamen te a distrugierlo; come la .ricche;_ .. 

za 

-----------------------~------~·--
ll'la esse non fanno le vere sventure dei popoli 1 
che possono godere la quiete, finchè si d ispura 

-f'ra chi dovrà tiranneggiarli. Le loro prosperità, 
o le loro calamità reali nascono dal loro stato 
permanente ; quando tutto resta oppressÒ sotto 
il giogo , allora è che tutto peri~ce; allora è che 
i capi li distruggono con comodo, t~bi solicitutfi. 
nem fac~unt paeem appellant, Quando · le cont~se 
dei grandi agitavano il regno di Francia, e· ch-e 
il Coadiutore di Parigi portava in parlamento 
uno stile in saccoccia; ciò non impediva che il 
popolo francese non vivesse felice e numeroso ia~ 
una onesta e libera comodi t~. In altri tempi fio­
riva la Grecia in seno alle guerre più crudeli : i.l 
,sangue scorreva a torrenti, e tutto il paese er.a 
coperto d'uomini • Sembrava, dice Macchi'avello, 
che nel mezzo delle morti , delle proscrizioni, 
delle guerre civili la nostra repubblica divenisse 
più potente; la virtù de' suoi cittadini, i Iouo 
costumi, la loro indipendenza avevano maggior 

•'effetto per rinforzarla, che tutte le dissensioni 
no~ ne avevano per indebolirla, Un poco d'agi­
taziOne dà dell' elast'co -all' anirr,e; 'e ciò che fa 
nramente prospefare la specie è meno la pace 
che la libertl • ' · 1 
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~Il e 1:t ~orte distru~gonQ in fine il forpo 
~elf ~OJDO • ·. ' 

~ Y j. §O ilO duç $tr~dç generali , çol mezzo 
delle qi.J!lli !legepera ~P governo; doè quan· 
do egli si ~istrigne ~ P quando lo Stato si 
discioglie, . · 

li gQyçrno ~i ristrignc; quappo passa dal 
~.umerg grande pl piccolo ! çìoè dalla çkmocra~ 
~3 ~Il' ~d~to(ifl!'~ja t e dall' arisrocra;~;ia alla 
mqnarchia ~ Q!.1esta è la sua naturale; -t~n .. 
denza (aa) ~ s~ retrocç'qe d!l! pumero piccolQ. 

~ 

· (Ra) l.a formazione lenta 2 e i progres~i .:deUJ 
fépubbllç;~ di Vene~ia nelle sue lagune otfronQ un. 
e~empio rimarcabile P i CQQ<:sta. ~uc~essione; ç co. 
sa ~orpren<i~t!lfe che dopo m1ll~ dugenta e più 
a nn~ no:n $1a Jqçora eh~ al secondo t~:rllline 1 il 
quale cominciq dalla serrata del Consiglio n~l 
1:198. Quanto ;~gH Rntichi dogi, checch<; ne .di· 
ca lo fquitiniq della libertn vemtr~ 2 è già prqyatQ 
lJ·On ~~sere eglh10 stHi i lo.ro sovrani , 
j N ,ol\ ~i mancher~ di obbiettarmi la repubhliça 
rom~~~~ la qualè .seg\ll 'un progresso atflmo C9ti'• 
trario 2 pas!ìando dalla monarchia all' aristocra2:ÌlJ 1 
e da lP <nistocra~ia alla c!emoçra~ia, lo ~ono ben 
lontano dal pensare così • 

II primo ·stabilimento di .Roma f~ un governo 
misto~ il qqale degenerQ ben presro in dispotismo . 
Per àlcune çause p:Jnicolari lo Stato perl innanzi 
il tempo, come si vede madre un bambino pd .. 
ma che. giunga all'et~ di uomo. ·L' espulsiQnt 
dei Tarq\linj Jq. la vera epoca, della nnèua d eU• 
repubtJlica, ma essa non · pre~e da princ;ipio una· 
'-forma costante, per-eh' non si fece che la roetà, 
dell' opèra nel non abolire il patri~iaro, l_mpeF-. 

çl.Qç• 
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tJJ ~ran~ç: , si ppò di r_e c4~ e~li, s' ~ndebo~Ì§~~ ~ 
m11 ·ql.l~Sto p.rogn;s~o HlVe.f~Q ~ ~mposs1b1le. 

Jn fatti il g9ver~o - ·non c?,mbi~ · 8ia.mmai 
di fç>rmil, çhe; i1UQraqu~p~Q c:~sep_qq logor~~ 

. - )q 

ç ipçch~ i !l fa! g~isa i' aristoçra~ia eredi!3ria, ht 
QUal~ è peggiorè deHeamqJiQis.rra~iopj leg irt ~~ l 
re~~an~o in conftiqç> colla gewoqa~ill, ~~~ f9rm1 
pé! g9ye rn o ~empr~ ipc~rta e flut{uante nc:ur fq 
!ìfab.i li~a ~ çç>mt! JUC>.\Q il ~accpiavello, ch_e a!l9 
~rabil l menro çlei {riQqni; ~(!ora solran~o vi fg l,l!l 
vero governq eq una verél demqcra~ia ~ ln fatti 
~l P9B9!v ;~llpr~ poq ~ra ~9.ramepte ~oyrano, m'l 
~h re&~ m1Jgl~traf() •ç gi11diçe; i~ ~enafQ p o~ çr~ 
çh ~-_ iJq tribl!na!~ $.1;1QOrçlin:HQ per ~ewperatf;l Q 
çoqcep.{rare H governo i e ~~ çonsoli stessi , l,l~n .. 
çbç ptq ri~j, Qepc h~ pri!lli magistrati'· bench_ç ge­
uerali a s~o~uri in guerra, !'1011 ~tliP.Q a Roma çbe~ 
i pres\g<: nti clç! pppolo • ' 

fin g~ :1 I]Qra ~i vige H governQ Ili çr-esl prendarlf 
la s. q~ n:nural tendenp '- ed inclinare forte.rnentç 
al!'apgoqa?:ia, Aboleqdo~i il patri ;datQ come 
~a se medesiqJo, P;~ristocrazia non era pi~ nel 
çorpo dei patrif:j, ç0m~ell~ ~a Vene~ia çq ;~Gç· 
noya, m_'! ·ne{ çorpo de~ Seo~to çompolìto \H pll', 
~ri zj e çli pleqei, eq <~ncqe qel coq>o d~i ,t rib~· 
n i ~ · quando comiqcia!'ono aq qsurpare u11a p9de~ 
~t~ a~tiva; imp~rçiocchè l~ paro1ç no11 tQ,IgonQ 
~ien tll ali~ çose ~ .e quanqo i~ popolo ha gercapi 
çhe gqyern.a.nQ per lu i ' q\lalqnqqe n9qJ~ !\bbiang 
çodesti capi ~ es,sa è s~ mpre uq~ads. toçra?ia ~ 
- Pa!P abuso d eli~ aris.rç~qa?ia nacquero l_ e g.uer. ·· 
:re çiv~H ed i~ ~tiumvi~a~o. Si~hr-;· GiuliQ c~~are· 
..1\.~,Jgqsto diyenqero in fattO Veri ~Of!arc~Ì, C 
final111e~te. s.ottQ il disporis.trJo d~ Ti!ae~io lo $ta- ~ 
tQ f\l dtsctQlto , I,.a s.roria romana non ismenti-
~f. ce a«unque il ~io _p~incip·\o i · çs~a aq~~ - ~~ con· 
{!rma ~ / 
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ta la di :lui macchina ; lo lascia tròppo 1f1~ 
dcbolito per poter conservare la sua. Ora 
se egli s' indebolisse estendendosi , la ·sua 
forza divt.:rrebbe affatto nulla, e perciò tan .. 
to meno sussisterebb~:. , Bisogna dunque rÌ • 
montare e st.tigner gli ordigni a misYra che 
'essi cedono; altrimenti l~ Stato ch' essi so• 
stengono cadrebbè in rovina. 

ti ca.so dèlla dissoluzione. dello Stato può 
succedere in due maniere. 

Prima; quando .il principio fioh atnmini" 
stra più lo Stato a hor~ll delle leggi , ed · 
usurpa il potere s,ovrano . Allora av_viene 
un rimarcabile cangiamento, . ed è che , non 
il governo, tna lo Stato si ristrigne; vo• 
glio ditè, the il gtai1dè StatC? si risòl .. 
ve , e se ne forma un altro in quello ; 
composto soltanto dei •lìembri del gover-no , 
e che noh è più nt1lla pel resto 1de! popold' 
se ho n ii suò padrone ed il . suo ti·r·anno 1 
di maniera che nell' IStilnte che iJ gqyerno 
usurpa la sovranità, il patto . SGtÌare e~t.,: 
to, e tutti i semplici cittadini rientfari, pet' 
diritto nella lorcil libertà naturale, sono sfor~ 
·zati , ma non obbligati ad obbedire ; 

Lo stesso · succede altresì quando i meitì • 
bri del gover!10 ùsurpano separàtamente iì 
potere çhe essi noa debbono esercitar~ cho 
in corpo; lo che non è una piccola infra" 
zione delle leggi , e produce' ancòra un m:Jga 
gior disordine • . Allori si han_fJo, pc::r cbsi di­
re, tanti principi quanti sono i magistrati, 

. e ro 
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e lo Stato non m~ no _ diviso che il governo., 
perisce , o cangia di forma • . · 

Quando lo Stato si discioglie, l' abusQ 
del governo, qualunque egli sia, prende il 
Dome comune di anarchia. Distinguendo la 
democrazia che degenera in ochlocrazia , e 
l'aristocrazia in oligarchia , aggiugnerò che 
lo Stato di re degenera in tirannia ; ma 
essendo questa ultima parola equivoca., ri .. . ' . 
cerca una spiegaziOne . · 

Un ti ranno , nel senso volgare, è un re, 
il q uale governa con violenza e senza ri~ 
guardo alla giustizia ed alle leggi . N el sen­
so preciso , un tiranno ·è un particolare che 
si arroga l'autorità senza avervi diritto. 
In tal guisa !ntendevane i Greci la parola 
tiranno: essi la davano indistintamente ai 
buoni e a' cattivi principi, la cui autorità 
non fosse leg ittima ( bb) • Quindi tiranno ed 

usur-

-( bb ) Omnes mim & haGentur & dicuntur & 
tyranni qui potestate utuntur perpetua' in ea civita­
te qute tibertnte usa ut. Co.m . N ep. in Milriad. 
E' vero che Aristotile, M or. N icom, L r"b. Vlll, 
Cap. X, distingue il tira nno dal re in ciò , che 
il primo governa per sua propria ut il it à, ed il 
secondo - soltanto · per l'ut ilit à de' suoi sudditi; 
ma oltrechè generalmente rutti gli auto ri greci 
han presa la.. parola tira-ono in un al t re senso, 
come appare soprattutto dal Jeron e di Senofoo­
te, ne segui rebbè dalla dis tin zio ne d i Ari stot ile , 
c.he dopo il principio del mpndo non avrebbe esÌ­
sri ro un solo re , 



/ 
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usurpatòre sono due patòie pel:fettament~· si; 
ntmime • 

Per dar nomi ditretenti li differenti cbse ~ 
) o thiatno tiranno l'ùsurpatoh~ déll' autòtità 
teale ~ è è:léspotii l~ ~Utpatote dd potere sbJ 
.vrano ò • Il ti tanho e quelld che s' ingètisèe 
èdntro le leggi a: gòvetnar éònfcrme le lèg~ 
gi; il despota: e quelld diè. si fue tte al i:li~ 
t$oprà delle stesse leggi • Quindi il tifann8 
puèi noh esser de5pbta .9 ma ìl ddpòta è sc:fu~ 
pt~ titantJo ò 

cAì>iifoiò xt 
iJ,ila morié dei torpò politico J 

T aie , è. ia tendelfz.a ila turai e ed irievitabil~ 
dei . gbverni 1 tneglio èostituiti: se Spà:tta: 
! Roma: sotfo pet i t~; . qualè Stato ptto spe.: 
tare_ tli Butar sempre? Se noi vogliatri fot~ 
mate uno staSilìmeiittt durevble ; n6i'f d tù~ 
t:Iamd adùnque di fei'Id~tld etetn6. ,Per 1·iu: 
ttitvi tron biiiognil t~iìtar l' iritpoS'sibilè' i ne 
I~sìilgarsi , di date all' t;peF~ degli ùon1ini: 
&M sòlicfità: che fé' éose umine nòil cotfi: 
portano.: . , ., 

Ìl Corpo politic6 i éome -pufe il corpc1 
Jell' uori:io còn'lintia a morire dal su0 nastc:-.: 
re; e pòfta: Ì'n se' ste'ssd le éause d~'lla' tii:i 
dìstrù"iioné . M. a 1' (tno e l' altro -pòsso!161 

a t 'ere ùr'l'a: tosti fu'iione più', ò' r'fle"nò' rob'Usf:i 
e pròpr;ia à'. consetV'a·tlo' pe'f ln'3gg~òte' 6' mÌJ 

M't' 
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Uj 
· nor tempo • La costituzione dell'uomo 
l'opera della na:tu.i'lt ; quella· delld Stato ~ 
l~ òpeta dell' arte • Nòft dipencl -dag1i uomi6 
bi il prolUngar la vita; dipenae -d:t essi ril 
pròltitlgaf quella: deilò St~to per, j>i~ lurigd 
tempo che sia possibile 1 dandogli la miglier~­

"t ostitut ione che possa: a~e're g Il inéglib c$ 

~titùito finìdi; nia piii tatdi di ùn alti'~, 
~e un qualche improvviso actidenfé non prod 
duce b sua pèfdi ta ptl.rha de! tempO' ; .~ : 

Il principio dèlla vita pblitica' è nell' au.> . 
tori ti sov'ta:na o L ca podestà legislativa è il 
t ttdfe . del! d Stato; la podestà esecutivi è' il 
cervello' the da il nìòtO' u tutte le parti .: Il 

, tè'rvello puèl' cadeiè' in patalisia 1• e viveré 
!rficora l' ifidìvìduo • Uri uomO' resta' imb~ 
éille' e vive; ma ~osrochè il cuor§ cessa da~· 
1e- sLTe funzioni 1 1' anirrtale è tiìèi1.Ui a' 

La Stato noti sussiste· éòl rilezzo' delfl 
1e'ggi ,. ma co~ mezzo· del p·oret" 1egislativò o' 

La legge di ieri non' obbliga oggi ~· mlf il 
flicitò. consentimento è presu·nro dd silén.r 
-~io· ; e si feputa . avere' ur'ì' sovrano co'nfefi'ft'~ 
td' incesstu'ìtem~nfè' quelle _leggi eli' ~i ."rt~tl' 
'QÌS'ttogge- ~otel'rdolò' fate. Tutt~ c.iò' ch' egt.i 
h'a dithiaratct di- v'O!éte ui1a: volf:i , fo vuoi 
:Sertipt'e ;' qua.lora· egfit. tf8n lo' r-e-vochi a~. "'"" 

Petch~ . ~dunque , si pòt'ta' fal'lt'O rispéftd 
~a1Iè' a~t1che· !eggl ?. Egli ~ appuntò' per :qqe'~ 
sto' • Sl' de'V'è' creder-e chè' tron· vi si:r c fie la' 
etéell~~'tà' defle' volcYnt~· . antidte< ~, la· · 4,u~I~ 
le ~bEuà ·conset-trate- s~ lun-go' _tem'po·: ~- il 
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sovrano non le avelìse riconosciute costante· 
men te salutari, egli le avrebbe mille volte 
rivocate . Ecco perchè in uno Stato ben co· 
sti tu i to, in vece d'indebolirsi , le leggi a c· 
quistano çontinuamente una · nuo.va forza· ; il 

·pregiudizio dell' aatichi tà le rende ogni gior-
no più venerabili; mentre dappertutto ove 
le leggi s' indeboliscono invecchiando, è una 
prova che non v'è più potere legislativo, 
c elle lo Stato più non vi ve. 

C A P J T O L . Q XII. -

Com_e si mantiene J' autorità sovrana~. 

Non avendo il sovrano al~ra forza clie la 
podestà -legi o;lativa , non agisce che col mez~ 

-zo delle; _leggi; e le leggi non essendo che 
.atti autentici della volontà generale, i_l so· 
_vrano non può agire se non che quand~ il 
popolo è raccolto . Il popolo raccolto, si 
dirà , qual chimera! Essa è una chimera al 
gi'arno d'oggi , ma non lo éra duemila an· 
ni fa; , gJi uomini hanno forse cangiato na· 
tura? 
· i cqn·fi~i del possiqile nelle cose morali 
sono 111eno*ristretti che noi non pensian1o; 
le nostre debolezze , i_ nostri viz j , i nostri 
pregiudizj sono quelli che li ristringono. 
Le anime b~sse non credono · ai grand' uo· 
mini ; gli schiavi_ vi Ii sorri.dono con aria_ 
i.nsgltante a questa parola , Libertà. 

Da 

' ' 



L I B R O I I I. I 29 
Da ciò ch'è stato fatto consideriamo ciò 

che può farsi; io non parlerò delle antiche 
repubbliche delhi Grecia ; ma la repubblica 
romana mi pare che fos~e un grande Stato , 
e la dttà di Roma una gran città. L' ul­
lii:no ct:nso diede in Roma quattrocentomila 
cittadini che portavano le armi , e l'ultimo 
novero dell'impero più di quattro milioni 
di cittadini, senza contare i sudditi , gli 
stranieri, le femmine, i fanciulli , e .,gli 
schiavi. 

Qual difficoltà non si presenta nel num-
1'e frequentemente il popolo immenso di co­
desta tapitale e de~ suoi contorni? Nullaostan·· 
te passavano poche settimane senza che il 
popolo romano fosse raccolto, ed anche mol· 
te volte • Egli non solo esercitava i diritti 
della sovranità, ma anche una parte di quel­
li ·del governo . Esso trattava certi affari , 
giudicava certe cause, e tutto questo popo­
lo era sulla pubblica piazza quasi tanto spes­
so magistrato , quanto cittadino. 

Rimontando ai primi tempi delle nazio­
ni , si troverebbe che la maggior parte de­
gli antichi governi , ed anche monarchici, 
come quello dei Macedoni e dei Franchi, 
avevano simili Consigli . Checchè ne sia , 
questo solo fatto incontrastabile risponde a 
tutte le difficoltà: la conseowenza dall' esi­
stenza al possibile mi semb:a buona.-

I CA-
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C A P I T O L O XIII. 

C o.ntinuazionè. 

Non basta che 11 popolo l'accolto abbià 
fissata una volta la costituzione dello Sta.o_ 
to , dando la sanzio.ne ad un corpo di leg­
gi : non basta ch' egli abbia stab\li t o un 
goven1o perpetuo , o abbia prov.Y.eduto una, 
volta per tutte all'elezione dei magistrati-.· 
Oltre le assemblee st~J.~ordi.rtarie che i casi 
improvvisi possonò esigere, bisogna che ve 
ne sieno dì fisse e periodiche ,~ che' per nes· 
sun conto possano abolirirsi , o prorogarsi, 
cosicchè al giorno stabilito· il popolo sia 
legì tfimàmente convocato dalia legge ; senza 
che vi sia per tale oggetto bisogno .d.i vea' 
:run; altra convocazione forn;iale.· 

Ma fuori di queste assemblee' giuridiche' 
per là loro sola data, qualunque· alìsemblea' 
dei popolo che non sarà stata convocata' dal 
magistrati a questa effetto· preposti_,. e· se~· 
condo le pr'escri t te forme .. ; · deve essere· ienu-· 
t a per· illegittima, e tutto ciò che· vi si fà; 
l?er· nullo ; perchè l'ordine' stesso· di radu-· 
narsi deve· emanar' dalla legge • 

In quanto· alle' rinnovazioni più, o' -meno­
frequenti deHe assemblee· legi'ttim..e ,. esse di· 
penclc11o da tante· consìderazioni., che non. si. 
potrebbera dare· sopra' ciò regole precise .. So­
lo in generale può dirsi , che quanta: mag-

- gior 
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oÌor forza ha il governo 1 tanto piU- frequen­
~emente deve rnost,rarsi il sovrano . 
. Mi si dirà poter ciò esser budno per una 
sola città · mà che farè quando lo Stato ne 
cotnprende' diverse? Si di~iderà l'autorità 
sevrana; oppute si dovrà concentrare in una 
sola . città , ed assoggettare tutto il resto? 
. Rispondo ; non doversi fare nè l' uno nè 
l'altro, Primo; l'autorità sovrana é sem­
plice ed una, e non si può dividere senza 
distruggerla . Secondo , una città .lilori_ theno 
èhe una nazione non può essei:e legittima­
inente soggetta ad un'altra , perchè 1' essen­
ia del çorpo politicò è l'lell' accordo dell' 
obbedienza e della libertà ; è 'l ueste paro è 

di suddito è di sovrano sono correlaz.iohi 
identiche , fa c'Li"i idea s1 riunisce sotto la 
so là . parola di cittadino • · . 

Rispondo inoltt'e; essel.'è sempre bn grm1 
male l' unire parecchie città in una sòla, e 
çhe volendo fare codesta unione , non si de· 
ye Ìusingarsi di èvi tare gli inconvenienti na­
turali : Non bisogna obbiettare 1' abuso dei 
gt·andi Stati a quello che noh ne vuole che 
di piccoli ; ma comè dare ai . piccoli Stati 
fòrza sufficiente per resisterè ai grandi ? N el 
ìpodo s.tesso cob' cui altre volte lè città gre. 
che r~SISterono al gtan re ~ .e come più re· 
ce~tetpenté 1' Olanda 

1 
è gli Svizzeri ha.nno 

ì'eststt to alla casà d Àusttia , 
~oh?s~ht.è, se Io Stato non può . . ridursi 

a gtustl hnut1 , resta ahéora una .tlsorsa , 
' · I z la 
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la quale è di non soffrire veruna capitale ~; 
di fare che il governo dimori: alternativa·e 
mente in ciascuna: città, ed ivi radunare pe11 
turno gli Stati del paese, 

Popolate egualmente il territ~rio, esten• 
<lete da-ppertutto gli stessi diritti, portate 
in ognì dove l' ~bbondanza e· la vita ; in tal 
guisa ln Stato diverrà: tutto ad un tratto il 
più forte ed il megl'io regolato che sarà 
possibile. Sovvengavi che le mura del'le cit~ 
tà non si formano che daHe rovine delle 
case di campagna . Nel vedere innalzato cias­
cun palazzo nella capital'e '· parrni vede~ ri" 
dotto in casolari tutto il paese. 

C A P" I T O 1:. O Xl'V •. 

Continuazione .. 

' \ 

N efl' istante i'n cui iT popoio è legitrima:D 
mente raccolto in Corpo sovrano, cessa qua .. 
lunque giurisdizione del go.verno; la pode­
stà esecutiva e sospesa , e la persona de W 
ultimo cittadino è· tanto· sacra ed inviolabi­
le , quanto quella del primo magistrato, per­
chè dove si trova il rappresentato, rron v'~ 
più rarpresentante. La maggior parte dei 
tumulti che s'innalzarono nei comizj a Ro­
ma, vennero dall'avere ignorata e negletta 
questa regola . I consoli allora non erano 
che i presidenti del popolo , i tribuni sem-

" pii-
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pHci o'ratori (cc) , e_d il "· senat9 érà ul'1 
nulla . . 

Quese in.tervalli di sospensione, ne' quaii 
il principe riconosce, o deve riconoscere un 
superiore attuale, gli furono sempre formi­
dabili ; e codeste assemblee -del popolo ' le: 
quali sono l' egida del Gorpo poli tic o , ed 
il freno del governo, ·sonò state in ogni 
'tempo l' orrore dei capi ; quindi no~ ris­
parmiano e~i giammai nè cure nè obbiezio~ 
ni , nè difficoltà , nè P.i'omesse per renderle 
odiose ai citt:tdini . Quando questi sono 
avari, vili , pusillanimi , più amanti del ri :­
poso ch'e de'Ila libertà., essi tron resistonQ..,.. 
lungo 'tempo contro gli s'torzi terribili dd 
~averno; in ul guisa la forza resi_stent<:: 
sempre c;;resc~ndo , svanisce alla fine l'auto-. 
rità sovrana, è la .maggior parte delle ci t~ 
tà càdono e periscono prima d'el tempo • 

Ma fta l' autorità soVrana ed il governo 
-arbitrario s' iiltroàuce qualche volta un po· 
t er medio, di cui CQnvien padare . 

cA .. 

(cc) AU' incirca .secondo il senso che si dà a 
ques~o .nome n~l Parlamentò d'Inghilterra. ta ras­
somt~ltan.za d t tJ?est' impieghi avrebbe posto in 
conflmo 1 consolt ed i tribuni quando anche 
ogni gi'urisdi~iope fosse stata so;pesa. 

I 3 
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C A P I T O L O XV., 

Dei Deputt~ti Q Rappresentanti~, 

1,ostochè il pubblico servigio cessa di es• 
sere la principale occupazione dei cittadini, '" ' 
c ch'essi sono più çontenti di servire colla 
loro borsa, che colla persona , lo Stato è" vi .. 
cino alla sua rovina •• Bisogna andare ali<& 
guerra ? Es~i pagano delle truppe t e resta .. 
no alla loro casa • Fa bisogno di al]dare_ ai 

- --:.." ___ Con~iglio? essi nominano dei dèputati , e 
restano alla loro casa. A forza cli pigrizia 
e di denaro essi al fine hanno dei soldati 
per assoggettar la loro patria ·, e dei rappre .. 
sentanti per vender la._ 

V imbroglio. del commercio e ddle arti, 
l' avido interesse del guadagno , la mollez~a 
e l? amore dei comodi sono. quelli che can~ 
a iano i servigi personali in denaro. Si ce .. 
~e una porzione del suo profitto per .accre• 
scerlo al suo comodo . D ate del denaro , e 
ben presto voi avrete delle catene. Qllesta 
parola fin anza è una parola da schiavo ; es­
sa è jg·nota nelle città. In une Stato vera• 
mente libero , i cittadini fanno -tutto colTe 
loro braccìa, e nulla col denaro : lungi dalY 
çsentarsi da' loro doveri , essi pagherebbéro 
affine di adempirli da se medesimi. Io so• 
no ben lontano dalle idee comuni ; io ere~ 

do 
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do essere i servigi personali meno con~trarj 
delle tasse alla libertà • . 

Quanto meglio è costituito lo Stato, t;m­
to più la vincono gli affari pubblici sopra 
i privati ,nello spirito, -de.i cittadini. Anz i 
vi sono Jneno affari privati, perchè la som­
ma della feliòtà comune somministrando una 
porzioné più considerabile a quello di cÌllS· 
cun individuo , gliene resta meno da cerca·­
re nelle cure particolari. In una città ben 
condotta ci;:~scuno vola alle assemblee; _sot­
to un cattivo gove~no non· piace a 'leruno 
di fare un passo per andarvi , perchè nes­
suno prende interesse in ciò che vi si fa ; 
poichè prevedendo che non vì dominerà la 
volontà generale, tutti alle domestiche ·cu­
re si concentrano . Le buone leggi ne 
fanno fare di migliori, le cattive ne con­
ducono di peggiori . Subitochè qualcuno di­
ce degli affari dello Stato: C be importa a 
me 2 si deve. dire che lo Stato è perduto . 

Il raffreddamento dell'amor della patria, 
l'attività dell' interes~e privato, l'immensi­
tà degli Stati, le conquiste , l'abuso del 
governo hanno fetta immaginare ·1a strada 
dei deputati Q rappresentanti del popolo nel­
.Je assen1blee della nazione . Questo è tiò 
€he in . certi Stati si ardisce chiamare il 
tet:zo Stato : 9-uindi f interesse partÌc?lare 
de1 due ot:d1~1 ,è. posto nel pri~o e nel ·se­
condo r~ngo; ~1nteresse pubblic-o non octu· 
pa che IL terzo... · 

I 4 La 
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La sovranità non può esser· rappresentat~ 

per la stessa ragione che non può essere 
alienata; essa consiste essenzialmente nella 
volontà generale, e la volontà non si rap .. 
presenta; essa è la stessa; o è un'altra; 
n·on vi è punto di mezzo. I deputati del po· 
polo non . sono adunque nè possono essere i 
suoi. rappresentanti; essi non sono che i suoi 
commissarj , e nulla possono concludere de­
finitivamente. Qualunque legge che il po• 
polo in persona non abbia ratificata, è nu1· 
Ja; essa non è una legge . Il popolo ingle­
se crede d'esser libero, ma molto .s' ingan .. 
na ; essb noh lò è che durante la elezione 
dei membi'i del Parlamento; tostochè questi 
sono eletti , egli è schiavo, egli è nulla. 
N e i brevi momenti della sua libertà, l' uso 
che ne fa, inerita bene di perderla. 

L' idea dei rappresentanti è moderna: es­
sa ci viene dal governo feudale, da quell1 

jniquo ed assurdo governo, in cui la specie 
umana è degt~adata, e dove il nome d'uomo 
è: in disonore . N elle an ti che rep~bbliche' , 
ed anehe nelle mònarcbie il popolo non eb· 
be giammai rappresent~nti ; nen si conosce~ 
\'a neppure questa parola. Egli è singola• 
rissimo che in Roma ove i tribuni erano 
tanto sacti , non siasi giammai immag1• 
nato ch' essi pàtessero usurpare Je funzio· 
ni del popolo , e che nel mezzo di una sì 
gran moltitudine essi non abbiano giammai 
te n t a t o di lasciar passare di loro autorità . , 

un 
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un ~Jo plebiscito • Si giudichi intanto dell~ 
imbarazzo che cagionava la folla , da ciò 
che accadette al tempo dei Gracchi , ove 
una parte dei cittadini dava il suo voto st:m· 
do sui tetti. 

Là dove il diritto B la libertà sono ogni 
cosa' gl' inwnvenienti non debbono calcolare 
5Ì • Presso codesto saggio popolo tutto era 
IJOSto alla giusta sua misura :' egli lasciava 
fare a' suoi littori quello che i suoi tribuni 
non avrebbo:ro ardito di fare ; egli non te:-. 
meva che i suoi littori v0Jessero rappresen­
tarlo. 

Nonostante, per ispiegare com~ i tribu!)l 
lo rappresentavano q':falche volta , basta 4 
concepire come il gover!Jo rappresentava il 
sovrano • Non es,endo la legge c~e la di­
<ehiarazione della~volontà generale~ egli è chia­
ro che nel potere legislativo il popolo non 
tmò esser rappresentato; ma può e deve es­
l!ìerlo nel potere esecutivo , il qu:~1e non è 
che la forza applicata alla legge . Questo fa 
vedere , ch' esaminando bene le cose , si tro­
verebbe esser pochissime quelle nazÌon'l che 
hanno le leggi •. Checchè ne ~ia, egli è cer­
to che i tribuni , i qua1i non avevano ve· 
!CUna parte nel potere esecutivo , non pote­
v~~o :mi rap-pteJièhtare il popolo romano pei 
dmttl delle loro cariche , ma soltanto usLJr· 
pandone sopra quelli del senato • 

Appresso i Greci tutto ciò che il popolo 
~oveva fare, lo faceva da se; era continua· 

me n-
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mente raccolto nella piazza. Egli abitava un 
clima dolce, non era avido , gli !chiavi fa. 
cevano i suoi lavori ; il suo grande interes. 
se era l~ libertà. Non avendo pii! gli stessi 
vantaggi~ come conservare gli stessi diritti? _ 
I vostri climi più duri vi danno maggiori 
bisogni (dd) ; sei mesi d~ll' anno la pubbli 
ca pia7;za ç impraticabile ; le vostre lingue 
~orde non possono farsi intendere all' aria 
:aperta ; voi ·date maggior applicaziòne al vo· 
:;tro guadagno , che alla vostra libertà , e voi 
tem~te assai menQ l!l ~chiavitu. çh_e l "Itl'i-; 
sena. 

Come! la libertà non si mantiene che coll' 
appoggio della servitù ? Può essere • I due 
estremi si toccano • Tuttociò che non è nel­
la natura, ha i suoi inconvenienti , e la so· 
cietà civile più di tutto il resto • Vi .sono 
tali infelici posizioni ove non si può con· 
sèrvare la sua libertà : che colla perdita di 
quella degli altri , e dove il cittadino non 
può· esser perfettamente libero senzac~è -0 

schiavo non sia estre'inamente schiavo • Tal 
era la posizione di Sparta. Per voi, popoli 
moderni , voi non avete schiavi, ma voi lo 

s1e- ~ 

....-......-----.-...ot~----·---

· (dd) Questo 'è· ciò che mi era p•oposto di fare 
nel seguito di questa oper.a , allorchè tratran§o 
delle relazioni esterne sareì ve-nuto atle ~onf.ede­
razioni . Materia -affatto nuova1 e di- ;ui debb-ono. 
iincora stabilirsi i principf, ----2 

--
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siete ; voi pagate la loro libertà, ce! pre~zò · 
della vostra • Voi :.lJI~(}- un bel an tare co• 
desta preferenza; io vi trovo più viltà eh~ 
umanità, - · - · ___.. 

Non per questo io. intendo che fia duo .. 
po aver degli schiavi , nè che i! diritto dt 
~chiavitil sia_ legittimo ; poichè- ho p.roY~.a.to 
;~nzi il contrario.. Dico sal tanto le cagioni 
per cui i popoli moderni , che si credonò 
liòert , hanno dei rapprc;sr;ntanti ·; e perchè 
j popoli antichi non ne avevano • Checchè­
ne sia , nell'istante che un popolo si dà dei 
rapprrnptanti ~ .POQ è più libero ~ più JaOll 

esiste. · 
Il tutto en çsaminafo , non veggo çhe 

d' ot'a innanzi si;1 po sil5i1~ -al Sov'i'arto di 
conserv~re fra noi l eiercizio de' suoi diritt-i; 
se la città non è piccolissima-. Ma ~e sarz 
pic.colissima, sarà soggiogata ? No. Farò v~ 
der qui innanzi (e e) , come si possa riunire 
la potenza esteriore di un gran popolo, col:. 
la poli~ia facile , e col buon ordine di uq 
piccolo Stato. 

----~~--~~·~--------------~ 
(ee) Adottare ne' Pilesi · freddi illuss9 e la mol-· 

lezza deg~li, oriencal.i, egli è .voi rsi dar -cj~lle~ 
te ne; eglJ e un volersi. sottometter.e !llÙ . necessa· 
riamente di essi, 



. i-40 CONTRATTO SO~IAtE 

C A P I T O L O X V I. 

J' institu~,ione let govern~ non ~ 
, un contr-atto • 

Bene stabilito una VÙlht ii potere iegisfa~ 
tivo, si tratta di stabilire :nello stesso mo .. 
do il potere esecutivo · perchà questo uÌt~e 

...mo-,- the non o-pera eh~ con atti particolari 7 
non essendo d'essenza déll)ltro, naturalmente 

. è separato • Se era _possibile che il .sovrano 
!I:O!Jsiderato come· tale , avesse avuto il potee 
re esecutivo, il diritto ed il fatto sarebbero 
talmente confusi , che non. si sapr.ebbe piu 
dò che € la legge; e ciò che non lo è ; ed 
il Corpo politico cos~ deformato sarebbe ben 
_tosto in _preda alla violenza contro la qua .. 
)è è instituito. 

Essendo i cittadini tatti eguali per i1 cimò 
tratto sociale, ciò che tutti devono fare; tut­
ti posson<;> pre~cri~erlo ; ladd~ve hèssuno ha 
diritto di esigere che un altro faccia ci? 
the non fa per se medesimo . Ora questd è 
propriamente quel diritto indispensabile per 
far vivere e inorire il Gorpo ,politicò, che ì1 
sovrano· dà al principe instituendo il governo. 

Molti hanno preteso che l'atto di que .. 
cto stabilimento fosse un contratto fra il po­
polt> e i capi . ch' egli si elegge; contratto 
~oh cui si stipulavano tra lé due parti 
le co.tìdiziòni éoh éui l' una si obbligava di 

co~ 
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comatJdare , e l' al trn di ubbidire . Si con~ 
verrà, io sono certo, che sia questa una ben 
strana maniera di contrattare ; ma esaminia~ 
mo se questa opinione è sostenibile • 
· Primieramente, siccome l'autorità supre.; 

ma non può modifi~arsi, , così non può nep"' 
pure alienarsi· il limitarla· è lo ·stesso che 
dist~uggerla. :È' assurdo e contraddittorio cbe 
il sovrano si dia un superiore ; obbligarsi 
ad ubbidire ad un padròne è lo stess0 che 
rimettersi jn piena libertà . 

Inoltre , è evidente che questo cantratto 
òel popolo con tali, o tali altre persone sa~ 
rebbe un atto pa-rticolare , d' onde ne segue 
che questo contratto nrm ~~:essere una 
'legge nè un atto della sovrani·tà ; per con~ 
seguenza- liarebbe illegittimo. 

Si vede inoltre che le parti contraenti ~ 
rebbero ha loro sotto ,la sola legge di natu .. 
ra e senza alcun garante de' loro vicendev~ 
l i impegni ; il che ripugaa in ogni modo 
allo Stato civile : qudlo che hv.1 la forza in 
mano, essendo sempre il padrone dell' esecu.; 
zione , potrebbe dare il nome di contratto 
all'atto d'un uomo che dicesse ad un altro: 
" io vi do tutti i .miei beni , col patto che 
voi mi rendiate ciò che vi piacerà " • : 

Nello Stato non v'è che un solo contrat~ 
J 

to, ed è quello dell'associazione · e questq> 
~olo n'.esclude ogni altro • Non ~i potrebbe 
1mmag1nare alcun co!!_tratto pubblico., che 
non fosse una yiola:z.ione del. primo .. -_ 

·- -- ·- -- ·-. CA-: 
.. _.;J 
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C-APITOLO XVIÌ. 

Della institu~Joné dei governò;­

Sotto qual ideà àdunque bisognà concepire 
l' attò cò,n cui fu instituito il governo.? Os· 
serverò .Subito esser q~est' atto, . o èomples• 
~o j o éomposto, di due altri ' qoè lo stab~ 
Jirne!!!2_ del~a legge , e l' esecuzione dell~ 
egge. . 

.... ~-Rap orto ai ptimo, i1 sovran~ staiuisce eh~ 
vi ~arà un corpo -~i gover~o st~oili to sotto 
tale , o tal al tra. forma ; . ed è ~ ch~ard esser' 
ctu'est' atto una 1cggc ; Rapportò a secondo; 
il _poPl!lo nomina i capi €h e _ saran~o incari. 
cati del -governo stabilito 1 Ora <Ìuestà no• 
mimì essendo uri att.o particolare, non è una 
seconda legge , m~ ~oltanto una conseguenza 
della prima, ed una funzione de1 governo •. 

La difficoltà ·Sta nellf intendere come si 
,iqssa: av_ere ~ atjo di governo prima che il 
g9v rn(5 §ista ; e come i1 -popolo ii quale 
pon ~.....f.,he' il _sovtand, o suddito i possa di .. 

• • • • • J 

ven}.t: pqnctpe~ o magistrato tn èerte èuco,-
5tailze • 
~Qui a11co~ si s~~pré una di quelie stuo 
peJKie' proprietà del Corpo pç>li ti co·,, con cui 
egl.i concilia. delle operazioni in, apparenza 
contr:idittorie. Imperciocc.hè questa nasce d:l 
'\!11lt subirà conversion_~ delià sovranità in cfe .. 
t11ocrazia i di manierà che senza alcun' éall1<~ 
· ~~ bìa~ 
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bianiento sensibile ; e soltanto col mezzo di 
una nuovà relazione di tutti .a tutti-, i cit­
tadini divenuti - magistrati passano dagli atti 
generali agli atti particolar_i , e dalla legge 
alla esecuzione • 

L i BR O III. 

Codesto éambiamento di relazionè non è 
una sottìgliezza di speculazione senza e~em·· 
pio nella pratic:t: esso Jgi~rnalmente si veri· 
fica nel parlamentò d'Inghilterra , ove Ia Ca•. 
meni bassa in certe occasio_ni si ·.cambia in 
gran comitato per meglio discutere gli affa­
ri., e .diyiene in tal guisa s~mplice commis .. 
sione., di corte soy_rana ch1 essa era uri istan..­
te prima; in tal modo fa in segui:to riferì~ 
re a se medesima come Camera dei Comuni 
ciò. ch' <:$Sa viene- a -reg~Iare !l~! gran Comi~·­
tato ~-~ e delibera di nuovo ; sotto un tito· 
lo , _ciò, ch'essa h:11 ..gi~ risolto sotto un 
altro. 

T.aLè ii vantaggio proprio ai governo· de­
mocratico, cioè dì poter essere stabilito· nel 
fatto con un semplice :atto della volontà ge· 
1ter.ale ; Dipoi questo governo provv_i.s.ionale 
resta in possesso ; se tale· è la: for~i adotta- . 
ttt _,. cr stabilisce in nome de1 sovrano ii go .. 
ver.n. · i® _dalla legge_,~ in questa 
mamerà . tutto si trova nef suO' ordine • Non 
è- ·p~ssi.bi . ·_in i nure jJ -governo !_n - altra 
~a~Ie~a:legltt!rnà '. ~ senz~ rinunziare ai prin"'"~ 
<:IpJ d1 ~opra ~tab1htì. 

J 

ì 
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C.APITOL O XVIII. • ~ •: 
.. ; 

Mez:.~i per prevenire: le usurpazJcni· 
del governo • -

Da codesti sch-iarimenti ne risuJta in con.; 
ferma del cap. XVI , che l' ;1tto il quale isti* 
tuisce il governo, non è un contratto, ma 
una legge ; che i depositarj del potere ese­
cutivo non sono i padroni del popolo, ma i 
suoi officiali; ch' esso può stabilirli e depor· 
li quando a lui piace; che ad es5i non ap· 
partiene il disputare , ma l' obbedire ;. e che 
nel procurarsi delle funzioni che lo Stato 
loro impone, non fanno che adempire al lo­
ro dovere di cittadini , senza avere in ve­
run modo il diritto di disputare sopra le 
condizioni • 

Quando dunque avviene che il popolo isti· 
tuisca un governo ereditario, sia monarchi· 
co in una famiglia , sia · aristocratico _, _in 
un ordine di cittadini , no1;1 è già .qttesto 
un impegno ch' ei prende; questa è una for· 
ma provvisionale ch' esso dà all' ammini·· 
strazione , finchè gli piaccia di ordinare al .. : 
trimenti. 

Egli . è vero che codesti cangiamenti sono 
sempre pe.ricolosi ; e che non bisogna giam• 
mai toccare il governo stabilito , se non & e 
alloraquando diviene incompatibile col pub• 
blico ~~n~ ; m~ quest~ ~i~~ospez;i?ne è una 

mas~ 
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tlll:tssima di politica , e non una regola di 
diritto , e Io Stato non è più tenuto di la­
sciar così l' autorità civile a'· suoi capi , cQ-o< 
me 1' :~~utorità militare a' suoi g'enerali. 

E' vero ancora che in simil 'caso non vi 
sarebbero cure sufficienti per osservare tutte 
le formalità richieste per distinguere un at­
t; ~la re e legittimo da un tumulto sedi­
zioso ; è Ia volontà di tutto un popolo dai 
clamori dÌ' una fazione. Egli è qui soprat­
tutto , che 'Non bisogna dare al caso odioso 
che ciò che non -gli si può rifiutare in tut­
to il rigore de! Qiritto; ed è altresl da que­
sta obbligazione che il principe trae un gran 
vantaggio per conservare il suo potere mal­
grado il popolo, senzachè possa dirsi di aver­
lo egli usurpato : imperciocchè sembrando 
non usar che de' suoi diritti , gli si rende 
molto facile ad estenderli, ed impedire , so t· 
to pretesto del pùbblico riposo , le assemblee 
destinate a ristabilire il buon ordine· di ma-

' niera ch'esso si prevale di un silenzio ch' 
egli stesso impedis.ce cli rompere, o delle ir­
regolarità ch'egli fa commettere , per sup­
porre in suo favore l' approvazione di quelli 
c?e ~l timore fa tacere, e per pt:mire quel­
h che ~~!:liscono di parlare . In tal guisa i 
decemvtr.l essendo stati da principio eletti 
per un ann? , . p,oi .continuati per un a1t·ro , 
t entarono dt ritenere perpetuamente il loro 
p.ote.re ? ~on permettendo più ai comizj di 
raccogherst; e c0n questo facile mezzo tutti 

K i go-
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i . g;verni del mondo , una volta rivestiti 
dèlla forza pubblica , usurpano .preSto, Ci 
t ~rdi 1' autorità sovrana. 

Le assemblee penodiche, delle quati di st'i•' 

pta ho parlato' sono a proposito per preves 
nire o differire questa sciagura , soprattutto· 
quando non han biso;sno di cònvocaiione fòr­
male: poi c h è allora il principe non pòtreb· 
oe impedirle senza dichiantsi apertamen­
te infra tore delle leggi , e inimiw dellò 
Stato. 

L' apertura di queste assefublee, le quali 
non hanno per Ojggett() che Ja conservazione· 
ciel patto socia~e, deve fa1•si sempre c6n due 
proposizioni , le quali non si possano giam­

.mai sopprimere, e che passino separatamèfi· 
te col mezzo dei vofi • 

La prima; se piace al sovrano di éonsero 
var la preJente forma d; gove~'no. 

La sec<"Jnda; se piace al popolo di lasci()l'rc 
ne l' amminiJtra~Jonè' a quelli cbe n~ sono at• 
tua/mente incaricati. 

Suppongo qui ciò che credo averè dimo.;· 
strato , cioè l'lOn esservi nello Stato alcuna 
legge fondamentale . che non possa rivocarsi , 
compresovi anche il patto sociale; poichè sè 
tutt'i cittadini si raccogliessero per rompe· 
r~ di comun consenso codestò patto , non si 
può du.bitare ·dì' ei non fosse legittimamen~ 
te rorto · anzi Grozio pensa poter rinunziaw ' . . re ognuno allo Stato dt cu1 è membro , e 
:riprendere la sua libertà naturale ed i _suoi 

òeni 
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beni sortendo dal paese (!!) . Ora sar~bbe iu'l 
assurdo che tutt'i cittadini riuniti nort po­
tessero ciò t he .può separatamente bgnuno 
di essi, 

l 

L .y. 

------------~-----------------------
(ff) Ben inteso che non si abbandoni per elu­

dere d suo dovere, e dispensarsi dal servir la pa­
tria nel 'momento in cui ha bisogno di noi. Al­
lora la fuga sarebbe dolos:1 e da punirsì ; questa 
sarebbe non· una· ritirata~ ma una· diserzione. 

K :z. 
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LIBRO QUARTO~ 

C A P I T O L O. PRIMo .. 
_.......______ 

Che- la.. volontà gentJrale non 
può di.r.truggersi •. 

f inchè molti uomini riuniti si consider.an.o­
come un corpo solo , essi non hanno che­
una sola volm:1tà, la quale ~ cjiretta alla con-. 
servazione ed :J-1 ben essere generale . Tutte 
le macchine dello Stato allora sono vigorose­
e semplici , luminose e chiare sono le sue-

. massime, non vi sono interessi j.mbrogliati ' · 
contradittorj ~, il comun bene si mostla dap­
pertutto ad evidenza'· e non ricerca che del. 
buon senso per esser conosciuto • La pa~e ,_ 
l'unione , l'eguaglianza sono nemiche delle 
sottigliezze politiche . Gli uomini retti ~­
semplici sono difficili aò essere ingannati 
a motivo della loro semplicità ; le doppiez•. 
ze , 'Ì pretesti raffinati non impongon loro ; 
essi non sono neppure abbastanza accorti per 
essere ingannatori. Quando si veggono, presso 

~-il EÌÙ felice popolo del mondo, truppe di pae· 
tani regolare gli affari dello Stato sotto una 
quercia, e condursi sempre saggiamente, può 
farsi a meno di non disprezzare i raffinamenti 
delle altre nazioni , le quali si rendono i-1· 
lustri e miserabili con tanta arte e mist-ero ? 

Un q 
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Uno Stato governato in tal guisa ha bi· 

sogno di pochissime leggi , ed a o:isltra che 
divien necessario di promulgarne dt nuove, 
qÙe'sta necessità si fa sentire universalment~ . 
Il priJ!11ò che le propone , non !a che dtre· 
!:ÌÒ che tu'tti hanno di già sentito, e non 
s! tratta nè 'di brogli nè di eloquenza per 
far passare in legge ciò che ciascuno ha già 
risolto di fare, subitochè gli altri non fa .. 
ranno diversamente ·da lui , 

Quello che inganna i ragionatori si è , 
-che non vedendo se non che Stati mal ! CO• 

stituiti dalla loro origine, sono colpiti dal­
ia impossibilità ·di mantenervi una simil'e 
polizia. Essi ridono nell'immaginarsi tutte 
le scioC'cherie che un furbo accorto , un par· 
latore insinuante potr'ebbero persuadere al 
popolo di tondra, o di Parigi . Essi non 
sannn che Cromwel sarebbe stato posto al­
la berlina dal popolo di Berna , ed il duca 
di Beaufort alla frusta dai Genevrini. 
· Ma qùando il nodo sociale cominci01 a 
disciogliersi , e lo Stato ad indebolirsi .; 
quando gli interessi particolari cominciano 
a. farsi sentire , e le · piccole società ad in. 
fluire sopra la grande , l' ipteresse comune 
si. a~t~ra , e trova degli opponenti; l'una­
n muta non regna più nelle voci , la volan­
t~ generale non è più la volontà di tutti , 
st alzano delle contra d diziot:Ji , dei dibatti­
menti , e la . migliore optmonc: non passa 
senza dispute. 



lSO CONTRA'1'TQ SOCfAL~ 
Fipalmente quapdo lo Srato vicino alla 

su~ rovina, pi~ non sussiste che per una for· 
malità vana ed illusoria, che il vincolo soçi~~ 
le ç ratro in tutti i cufJ r i , che il pi4 vile 
interesse sfrontatament~ si cuopre del sacr~ 
nome d~l pubblico bene; allora lil vo l ant~ 
generale diviene muta ; tutti guidati ~a mo~ 
tivi secreti, piq non opinano come cittadi­
ni , come se lo Stato DO!J ave~se ~ai esi~ 
stito, ~ si fanno falsamente passar col nom~ 
di leggi decreti iniqui ~ i qu~li non han~ 
JJO per isr:;opo che l'interesse - par6col?re ~ 

Da ciò ne segue , che la volontà genera~ 
le sia annichilat;t , o corrotta? No: essa ~ 
sempre costante, inal terabile, e pura ~ m~ 
è subor~inata a~ altre che la vincono sopra 
di essa . _Ciascuno , staccando l' interesse suo 
dall'interesse comune, ben vede non poter· 
lo separar tutto affatto' ma la sua parte del 
mal ppbbLico gli sembra un nulla ~ fronte 
del bene csclusiv.o ch' egli pretçnde di ap -: 
p.ropriarsi . ~ccettuato codesta particol~r be~ 
ne, egli vuole il ben generale per suo pro.· 
prio interesse tanto fortep1ente,-quanto ogni 
:altro. Vendendo anche il suo voto a prez~ 
~o d1 oro , non estingue in se stes o la vo~ 
lontà g~nerale; egli la elude. Il fallo che 
commette ç di cangi;tr lo stato ~ella que· 
stione , e di rispondere tutt' ;dtro di ~iò che 
se gli chiede ; di modo che in vece di di'! 
re. col suo voto: è. util~ _fillo Stati) , çgli 
djce : è utile 11 t~t UQ~D , Q .q t~J partito ~ -

- 'he 
-' ' 
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çf:tl passi la tale , o la tal altr11 op rnrone. 
Quindi la legge dell'ordine pubblico nelle 
,assemblee pon. è ~ià tanto per ma n tenere la 
.,volontà gen.eralt!, .quanto p.::r fare ch' essa 
sia sempre interrogata , e che sempre ri­
sponqa! 

Povrei qui fare molte riflessioni sopra 
jl semplice diritto di votar~ in ogni atto 
di sovrani tà , diritto che nulla può togliere 
.~i cittadini; e sopra quello di opinare, di 
proporre ~ .di dividere , di discutere , che 
il governo ha sempre grdn cura di non !a­
sciare che a' suoi membri ; ma questa imç 
portante materia chiederebbe un tra.ttato a 
parte , !!~ io non posso siire t1,1tto nel pr~ .. 
s.ent.e. 

~ A P l ':r 0 L O II.. 

Dei Suffragi, Qssieno Voti. 

Dal precedente c.apito!o si comprende che 
la maniera con cui si trattano gli affari -ge­
nerali , può dare un indizio molto sicuro 
dello stato ;~ttuale qei costumi e della sa­
lute del Corpo politico. Quanto più regna 
l'armonia nelle assemblee, cioè, quanta più 
le opinioni i avvicinano all' unanimità , 
tanto più la Y0lontà oenc:rale è domin~nte • 

. 1 h' .l ' o ;) ~a I ung t .t-llbatt imenti , le dissensioni , . 
1l tumulto annunziano l' ascendente degl' in. 
~eressi péu:riçolarì, e la decadenza dello Stato. 

K 4 Ciò 
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Ciò riesce meno evidente quando due,, d 

diversi ordini entrano nella sua costituzi6.; 
ne, come a Roma i patrizj ed i plebei , id 
cui q!Jerele sovente turbarono i comizj, an­
che ne' più bei tempi delht repubblica · ma 
f:l uesta eccezione è più apparente che r~a!e ; 
·n perciocchè allora dai vizio inerente al Cor­
po politico si hanno i per dir così, due stati 
in uno; ciò che non è ve1'ò di due insierhe i 

si verifica separatamente di ognuno . Ed in 
fatti nei tempi stessi più tempestosi i plebi~ 
sciti del popolo, quando il senato non se ne 
mischiava, passavano· sempre tranquillarrtenfe 
e colla maggior pluralità: dei 'Voti; non avenu 
do i cittadini che un interesse , il popolo 
non aveva che una volontà. 

All'altra estremità del eircoio ritorna 1; uo 
nanimità ~ ed è quando i cittadini caduti nella 
servitù non hanno più nè libertà, nè volontà. 
Allora 1' adulazione ed il timore cambiano 
i n acclamazioni i suffragi ; più non si deli­
bera , si adora , o si maledice • Tal era la 
maniera vile ·del senato nell' opinare sotto 
gl'imperatori • Alcnne volte ciò si faceva 
wn precauzioni ridicole • Tacito· osserva , 
che sotto di Ottone i senatori caricando Vi~ 
tellio di esecrazior~i , affettavano di fare nd 
tempo stesso uno strepito· spaventevole , affin­
chè se per avventura fosse divenuto paàro· 
ne , non potesse saper ciò che ciascuno di 
loro avesse dttto. 

Da queste diverse rifle$sÌoni nascono 1~ 
ma s" 
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ftta5sime su cui si deve regolar la manier01 
di numerare i voti , e di paragonare le opi~ 
Jlioni sec'ondo che la volontà generale è più, 
o meno facil-e a conoscersi , e lo Stato più ; 
o meno declinante . -

N o n vi è t h e una sola legge, la quale di 
l!ìùa natt1ra esiga uri wnanime cbnsentimento. 
Questo è il patto sociale ; poichè l' associa~ 
2ione civile è l'atto di tutti il più volon• 
tario ! <>gni uomo esS.Cndo nato libero e pa-

'drone di se stesso 9 alcun(!) non può, sotto qua• 
lunque pretesto , assoggettarlo senza il sutt 
.consentimento • Decidere .che il figlio di uno 
schiavo nasca schiavo , .è lo stesso che deçi .. 
. àere éh' egli non nasca uomo • 

Se dunque al momento del patto sociale 
si trovano clègli opponenti , la loro opposi· 
zione non rende invalido il contratto : ella 
impedisce ,s.Oltanto ch' essi vi sienò compre­
si: sono codesti stranieri fra i cittadini. Quan .. 
do lo Stato è instituitò, il consentimento è 
;nella residehza; abitate il territorio, è sot .. 
tomettersi alla sovrani t~ (gg). 

}:cc~ttuato questo c.ontrattp primitivo, llf. 
'V o-

------~-------·----------------· 
. (gg) Ciò si deve intender sempre di uno Stato 

l1 bero, poicbè d'altronde la fami•lia i beni l& 
d' 'l l) • ' manca~za as1 o, 1.a necessità, la violenza pos. 

sono rtten~re ~n abuante suo malgrado nel pae­
s~,; ~d allora d solo suo soggiorno non 'upponf 
pm d suo assenso al contratto o alla vieJuU;r .. 
~'Ile del c.on.tr.at.to ~~~des.iroo 1 ' 
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voce del maggior numero obbliga sempre tut. 
# gli altri ; questa è una conseguenza del. 
)o stesso contratto. Ma si chiede come un 
J,lomo poss;:~ esser libero, e costretto a con, 
formarsi a volont~ che nqn sono le sue. Co· 
111e m~i gli oppositori sono liberi e sotto~ 
mes~i a quelle leggi, a cui al e~si pon h11nno 
acconsentito? 
• Rispondo , non essere pen enunziata la 
CJUestione. Il cittadino acconsente ~ tutte lp 
leggi , anche a quelle che si prendòno suq 
malgrado, e~ a quell(! che lo puniscono quana 
do ardisce di violarne alcuna . ~a volontà 
~tostante qi qm' i membri dello Stato è la 
volontà generale : per lei sono cittadini t! 
liberi ( hh) ~ Quando si propone una Jegg~ 
nell'assemblea del popolo , ciò che gli si 
chiede non è già precisamente sç essi ~ppro~ 
vano, o rigettano la proposizione; ma se es· 
sa è conforme , o no alla volontà generale , 
la quale ~ la sua; diln~o ciascuno il suo va, 
t.o, dice - la propria opinione sul propo~iro, 
e dal calcolo dei voti si trae Ja dichiarazio! 
ne della volontà generale . Quando adunque 

l' opi-

~-----------------------------------
(hh) A Genova si legge dinanzi le prigioni e 

sopra le caeen dei g.al ~orri la parob Libertal • 
Questa applica~ione dtlla divis .1 è b, lla e giusta~ 
ln f; tti non ci sono eh.:! i malfattori di rutti gli 
Star i , che impediscano al citC1dino d' èsser libe­
ro. In un paese ove tutti costoro fossero a Ila g~a 
lera J. si goqrt;bbe det/a · più perfçtta ~ibertà.. . .u 
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l'opinione contraria alla mia Ja vince ~ ciò 
altro !lon prova se non che io mi era in,. 
ganpato , e che .:iò ch' iq st;m;lVo ~sser Ja 
yolont~ genc:ple, Ji10l1 lq era • Se l~ mia 
partiçol~i qpinio11e 1' a\!esse vinta~ avr-ei fatto 
~osa c::ontrariil alla mia ~plqrt~ ~ ~d aFor~ 
.poQ san~ i stato libero~ 

Ciò ~~pp;ne , ~ verO. , ~sser.e ancqr~ tutt'i 
~aratteri depa yolopt~ ge11eralç nella plurali1 
t~ : quanc.l9 ces~a!lo d' esserlo , qualunque p?r~ 
tito si prendi!~ no~ v' è pi4 li ber t~ ~ 

Mostrandq di sopra çorne si sostituiscano 
le vòlont~ part~cpla ri ;tl1~ yp{ont~ generai<;. 
nelle pubbliche c.lelil:>er.~zioni, hp sufficientea 
mente in~icato i mç"?~i prat~cahjli per pre~ 
venire questo abuso i {le p;trlerò a,l tresÌ qui 
ÌnJila~zi ~ Riguarçlo al numero proporzion?lç 
dei voti per qichi~rare cqdesta vaJont~ , hq 
~ato altresì ~ pdn.Cipj su cui può determ'inal,'~ 

· si • La ~iffere11za c.li un solo voto fral,'lge l' e~ 
guaglia-11za, un solo ~ppositore rompe l' una· 
nimità; ma fra p Un?nimità e P·eg\.laglianza vi 
sono molti partaggi inegu~l~ ~ a ciascuno dei 
qua\i si può. fissare questo numero'· seçonda 
lo stato çd i bisogni ~el Corpo politico~ 

Due massime generali p9ssono servire ~ 
r:gola t· codesti rapporti : l'una, che qua~ta 
p~ù le deliberazioni sono importanti e gra­
VI , tanto più l'· opinione che la vince deve · 
a'Vvic.inarBi all'-unan ~mità · Y altra · che quan-: 

.' l' ii'. • ' ' to ptu aHare agitato esige celerità, tanto_ 
pi4 di! ve reHri&11ersi la differep~ p re seri t t~ 

nel 
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nel partaggio delle' opinioni · nelle delibera~ 
zioni che è'onvien de-fìnii·e 'sul momentò 

1 una s?la v~ce di ~ili deve bastate . La pri• 
:ma di queste' .massime sembra più convene. 
vale alle let;gl·' e la seconda agli affari , 
Checchè ne s1~ , sulla loro combinazione 
soltanto s~ stab~liscono i migliori rapporti 
the dar Sl possono alla pluralità per pro• 
nunz1are. 

CAPITOLO IIi. 

Dr/le El~'{ioni. 

Ripuar~o ~Ile eiezioni del prù1dpe e det 
magistrati , 1 quali sono, come si è , detta 
atti complessivi, lla\rvi due stradè per ?tò. 
cedervi • cioè Ja scel ta e la sòrte. L'una e 
r altpf~bno state impiegate in diverse re­
pubBliche , e si vede tuttora un 1nìsto com­
plicatissimo di tutte e due· nell' elezione 
ciel do a e di V enez,ià . 

b ' 

Il suffrngio della sorie' dice Montesquieu, 
~. 1èlla natura deJia demoçrazia • Io ne con• 
vengo , tna e pere h è? La sorte , continua 
èali , è' una maniera di eleggere, che non af• 
}iigge veruno~· eu~ hzscia a. ciascu~ cittadina 
una speranza ragtonevole dt ur-r:tr~ /q pa• 
tria . Queste però non sono 1'agwm. 

Se si rifletta che 1a elezione dei Càpi è. 
una funzione del ~overno, non già della 
s0vrani tà , si vedrà perchè la strada della 

SOl'" 
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sorte è più ~naloga alla lilatura della deml!h­
crazia, ove l' amministrazione è tanto pitl 
,migli9re, quanto p.iù gli ~tti n.e s?no mena 

,1!101tip1iqltÌ ~ ' 
ln ogni vera d~mocrazia la. ma&istratura 

Pç>n ~ un vantagg1o, ma un Jncanco_ one~ 
.roso, c~e non può giustamente imporsi aq 
pn particolare piuttosto che ad un al tre. 
J-.a sola leggç può ~mp@rre codesto incaricp 
;t '1u~Vo sopra cui cadrà la sorte . Poichè es .. 
sepdo allora la condizione eguale per tlJtti, 
e non dipt;ndendo la scelta - da veruna vq .. 

lontà r,u:pana , non. v'è alcuna applicaziol)e 
partiçolare che alteri l' universalità della 
~egge, 

Nell' ~ristocrazia, il principe sceglie il 
principç, il governo si conserva da per ~e ,, 
~ perciò sono ben collocati i suffrqgi • 

L'esempio dell'elezione del doge di Ve~ 
nezìa conferma questa distinzione invece eli 
distruggerla : qqesta forma mista conviene 
aq un governo misto : imperocchè è un erro· 
re jl prendere il governo di V-enezia p~r 
una vera aristocrazia • Se il popolo non -h~t 
alcuna parte l)el governo, la_ nobiltà ste§· 
sa è popolo, . Una, molti tudine di pGveri 
Ba-rnabotti ~on può mai giungere ad ottener!:­
veruna m,agxstratu)ia , e non ha della sl.la, nq~ 
bi_ltà che il vano titolo di eccellenza , cd H 
diritto di aS'I>Ì~te:e aJ gran_ Con~iglio. Q.LJe• 
~to gr2n Con_s1gho essendo tanto- ~umero~~ 

\ 
c:l.ll!.ltl ~ 
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quanto il Consiglio generale di Ginevra; 
suoi illustri me m bti , non hahno maggiori 
privilegi dei sempliti tiitaditii di Ginevra; 
la cui cittadinanza esatt.arnente rappresenta i.t 
patriziato veneto ; i nostri 1111 ti vi ed aB i tali ti 
rappresentaJ1o i, cittadini ed il popolo di 
Venezia, e que'paesani raf1ptesentano i sud~ 
diti di Terraferma: finalmente in qù:dun~ 
que rilailiera si consideéi codesta tepubbli­
i.:'ll , toltané la sua grandezza , il stio goverJ 
ilo non è piu arist'ocratÌcb di quello di Gi­
nevra . Tutta la differenza stà nel non avd 
q?esta alc~? c~pb in vita ~ e perciè non ha 
bisogno d Impiegar la sorte . . 

Le c:lezioni col mezzo delle sorti avteb~ 
bero pochi incònvenienti in una demotra.; 
tia, ove essendo tutto egu2le , tanto pei 
éostumi e pei talenti , quanto per le massi­
tue e per la fortun~ , la scelta diverrebbe 
quasi indifferente. Ma già ho detto non 
esservi una véra democrazia. 

La scelta e la sorte quando si trovano 
iileschiate, ]a prinia devè rieinpire i posti 
che ricercano dei talenti personali , come 
r arte militare; l' altra conviene a que' pd· 
sti ave basta ìl buon senso, la giustizia i 
l'integrità , come le cariche di giudicatura, 
pòichè in uno Stato ben costituito todesté 
qual i tà ~ono· comuni a tuttì i cittadini • · 

Nè la sorte, nè i voti hanno luogo nei 
gov~rno monan:hico • Il monarca essendo di · 

di e 
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diritto il solo principe e magistrato unico 9 
la scelta de' suo'i luogotenenti non appartiea 
il~ che a lui solo. Quando l'abba te di S'an 
Pietro pro'poileva di moltiplicarè i Consigli 
del re di Francia, e di èleggervi i membri 
per iscrutinio , egli non si accorgeva di pro ... 
porre un cambiamento nella forma del go~ 

erno. -
Mi resterebbe a padare della m an i era di 

~are e dì raccogliere i vori nell'assemblea: 
aèl popolo'; ma forse lo storico della roma& 
na polizia a questo prop"osito spiegherà' piùt 
sensib-ilmen!e tutte le massime che potrei 
stabilire. Non è cosa Ì'nde.gna p·er un lef .. 
tore giudizioso di vedere alquanto in d'eta.: 
giio éome si tra'ttava·no ì pubblici e partìJ 
(olari affari in un Consiglio di dugento'O' 
mila uomini o -

C A P Ì T o L o I v. 

De; Comi'{j romani • 

N o n abbi amo· alcun monurn:en to sicuro dei 
primi tempi di Roma; vi è anzi una gran" 
de apparc;nza c~e la maggior parte delle CO• 

:Se che c1 spacéwno, sieno tante favole (ii) 1·; 

éd J ---·---------
(ii) Il nom~ di Rom" che si pretende yenrt 

d~ Romo~o è greco, e signific3 for?:-·4 • Il no_m~ 
cti ·Numa_ e pure .greco 1 e sign•fica l~gge • Qual 
probiibilltà che 1 due primi re di codesta ittà-

bia-



'i.&ò CONTRATTO ~OCIALE 
ed in generale la parte più instruttiva degli 
annali dei popoli , la quale , è la storia del 
loro stabilimcmto; è quella ~he per lo piu 
ci manca. L' esperienza giornalmente c' in· 
segna da quali cause nascano le rivoluzioni 
degl' imperi ; ma siccome non si formano 
più popo.li , non abbiamo che delle congettli· 
re per ispiegare come si siena formati. 

Gli usi che si trovano stabiliti, attesta~ 
no almenò che essi avranno avuta una ori~ 
gine, Le tradizioni che rimontano a coclea 
ti principj , quelle che spno appoggiate dal~ 
le più gravi autorit~ , e che sono confer .. 
tilate dalle più forti ragioni debbono passaa 
re per le più certe • Ecco le massime che 
ho procurato di seguire ricercando . in qual 
rnodo il più libero ed il più potente popo­
lo della terra esercitava il suo potere sue 
pretno. 

Dopo la fondazionè di Ron1a ; 1a· nascen· 
te repubblica , cioè l'armata del fondatore 7 

compùsta di Albani e dl Sabini e di stra· 
nieri , fu divisa in tre classi, le quali da 
questa divisione presero il nome di tribù. 
Ciascuna di queste tribù fu suddivisa in die· 
ci curie, ed ogni curia in de€urie , alla te­
sta delle quali si misero dei capi . chiamati 
Curioni c Decurioni. 

01-

Abbiano sortito dei nomi «:osl bene adattati alle 
lq_ro ge$te ~ 



I6I _ L r B -R o· r y. 
Oltre dò, da ogni tribù si estrasse . un 

corpo .di cento cavalieri chiarhati Centurje • 
dal che si vede che queste divisioni , poc~ 
necessarie in un borgo , non erano da prin­
cipio che militari. Ma sembra che un istint 
to di grandezza portasse la piccola c! ttà di 

.}torna a darsi in anticipazione una poli~ia 
convenevole alla capitale d_el mondo, 

Da questo primo partaggiQ risultò .ben 
presto un inconveniente; ed è, che la tribù 
degli Albani ( Rbamnenses ) , e quella ' dei 
Sabini ( T atienses ) restando sempre nèllo 
stesso stato, mentre quella degli stranieri 
( Luceres ) cresceva continuamente per il 
perpetuo concorso di questi, questa ultim_a 
non tardò molto a sorpé!ssare le due altre. 
Il rimedio che trovò Servio a questo peri­
coloso abuso, fu di . cangiar la di visione; e 
a quella delle derivazioni ch' egli abolì , 
sostituinne un'altra, tratta dai luoghi della 
c.ittà, occupati da c..iascuna tribù. In vece 
di tre tribù egli ne fece quattro , ciascuna 
delle quali occupava una delle colline di 
ltoma, e ne portava il nome. In tal gui­
sa rimediando all' ineguaglianza presente ; 
egli la prevenne ancora per l'avvenire; e~ 
affinchè codesta divisione non fosse solamen­
te 1.oca!e , ma pe:sonale , proibì agli abi· 
tanti d1 un quartiere il passare in un al­
tro;, lo c~he impedì alle schiatte di confon­
<lersi • 

j 

altresì le tre antiche cen-Egli . raddoppiiò 

J.. tu· 
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turie de' cavalieri , e ne aggiunse altte doa 
dici , ma se1;11pre sotto gli antichi nomi; 
mezzo semplice e giudizioso , cb! quale fìi:ù 
di ).isti:nguere i corpi dei cavalieri da quel• 
lo del popolo , senza far mormorare questo 
ultimo, 

A queste quattro tribù urbane Servio ne 
aggiunse altre quindici ; chiamate tribù ru· 
:stiche , perchè -erano formate dagli a bi tanti 
della campagna , divise in tanti cantoni • 
N el seguito se ne fecero altrettante di nucì· 
ve,, ed il popolo romano in fine si trovò 
diviso in frentadnque tribù; numero a cui 
testatono iiìssate sino al fine della Repub­
blica. 

Da questa distinzìone· delle tribù della 
città, e delle tribù della campagna risultò 
un effetto degno da osservarsi , perchè non 
se ne dà altro esempio, e a cui Roma de­
ve la conservazione de' suoi costumi , non 
che l'accrescimento del suo impero. Si cte. 
derà che le tribù urbane sì arrogassero ben. 
testo la potenza e gli onori , e non tardas­
sero ad avvilire le tribù rustiche; la che fu 
tutto all'opposto . Si conòbbe il gusto d€i 
primi Romani per la vita campestre. Que· 
st() gusto veniva loro dal saggio instìtutor~t, 
il quale unl alla libertà i lavori rustici e 
m ili tar i ; e rilegò , per così dire, n eH a ci t· 
tà Je arti , i mestieri , l' intrigo,- la fortu­
na, e la schiavitù-. 

~ Qui adi . tuttò ciò che Roma aveva d' illu-
1 stre 
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"St're v1voncto alla campagna . e coltÌ vàndo . le 
'terre , si accostumò a non cercare che 
-çolà i sostegni della repubblica • Codesto 
·stato esseqdo quello dei più degni pa,trizj , 
fu onorato da tutti ·: la vi t a semplice e la­
•boriosa de' 'villfci fu prefèrita alla vi t a ozio­
sa ç molle · degli abitanti di Roma, e ralu­
no. che ·non"' sarebbe stato che un infelice alla 
c-ittà ·, lavoratore de' campi divenne un cit­
tadino ·rispetta!DiJe.. Non è 'Senza ragione, 
·dicea Varone, cl1e i nostri magnanimi an­
tenati stabilirono nella villa il semenzaio 
di ·que' robusti e valorosi uomini che li di­
fendevano in tempo di guerra, e li nutri­
vano in tempo di pace . P lini o posi ti vamen­
lte dice , che le tribù dei campi erano ono­
rate a mot-ivo degli uomini che le compo­
'l;Je'vano ; in vece che si trasferì vano per igno· 
minia in ~ quelle della città gl' infingardi, i 
quali si volev~no avvilire . Il sabino A p pio 
"Claudio essendo venuto a stabilirsi a Roma, 
·vi fu colmatò di onori , e ftt inscritto in una 
tribù rustica, la quale prese in seguito il 
nome deHa sua famiglia . In une i liberti 
·entravano tutti nelle tribù urbane , giammai 
ìl,eUe rurali l; e non vi è, durante tutta · la. 
~eEubblica, un solo esempio di veruno di 
·codesti li'l;>ertj , che sia pervenuto · ad alcuna 
magist-ratLJra <iuantunque divenuto citta­
clino. 

Codesta 1]1assima era eccellente · ma essa 
f11 s,pi~ta sì lungi , che ne risul~ò in 'fi ne 

L z. un 
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un cambiamento, e· (ertamente· un abuso nei~· 
la polizia. 

Primieramente i censori dopo essersi ara 
rogati arbitrariamente il diritto dr trasferia 
re i citta-dini da una tribù all"al'tra, per­
misero al'la maggior parte· di farsi ascrivere· 
in quella che· loro pi'aceva; permissione che 
certamente non era buona a nulla , e toglie• 
va umr delle maggiori risorse de-lla censura • · 
In o l tre i grandi ed i potenti si facevano 
tutti ascrivere neHe tribù dt::lla campagna, 
e i liberti divenuti cittadini restando col 
popo1accin i n quelle della città , le 'tribù· 
in generale non ebbero più nè luogo nè· 
territorio·; ma tutte si trovarono ta-lmente 
mescolate·, che non sÌ poteva più discernere 
i membri· di CÌ'ascheduna se non se col meza 
zo dei registri , talchè l' i-dea della paro" 
la tt ibù passò quindi dal' reale a·l persona·· 
le, o piuttosto divenne quasi una chimera. 

Avvenne i·noltre che le tribù della città 
essendo più a portata , si trovarono spessO' 
più fòrti nei comizj, e vendettero lo Sta­
to a qudli che degnavansi comprare i voti 
della canaglia . che le componeva . 

Rapporto a Ile curie, l' insti tutore ave n~ 
clone fatte dieci in 'ciascuna tribù, tutto ii 
ropo1o romano allora rinchiuso -nelle mura 
della città si trovò composto di trenta cu· 
r ic , di cui ognnna aveva i suoi tempj , i 
suoi dei , i suoi officiali , i suoi sacerdoti ~ 
e le sue feste chiamate Compitatia, 1 simili 

al· 
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-à1'Ie Pagt~nalia ch'ebbero in seguito le tri· 
:bù rusticho. . 

Nei nuovo .part{l'ggio <li Servio, codesto 
numero di trenta noa potendo . ri,partirsi 
(gualmènte nelle sue quattro tribù , non 
volle toccar le, ·e le curie indipemlenti . dalle 
tribù divennero un' altl'a divis-ione degli .abì­
'tanti cdi Roma · m~ non d fu questione di 

. ' . . 
curie n·è nelle t-ribù ·rustiche ., n è nel popo-

' lo che le .conteneva , perchè essendo le t ri­
'bù divenute uno stab1Iimento puramente ci­
vile, ed essendò stata introdotta un'altra 
polizia per la !e'va delle 'truppe, le divi­
'sÌGni miJitarÌ ai .RomoJo ISÌ •trov.arono Sll­

_perflue. Quindi, ·benGhè ogni cittadino fos­
se ìnsc.rìtto in una tribìa, era difficile .ass~t 
·che cìascuno lo 'tosse in un:a curia • 

s ~rvio fece anCGra una terza divÌSÌOJ:Je ·, 
·che non aveva ver.un rapporto colle dtJe pre­
:cede.nti , e .pe~ suoi effetti d~ ~'enne la più 
importan'te di_ tlit·te • 'Egli distribuì il po· 
polo romano in sei classi , cbe non distÌn~ 
-~·e nè .pei luo.ghi .nè ·per gli uomini , ma 
,peì beni ·: di modo ·che 'le pt:ime classi era· 
no ·.riempiute dai ricchi, le .ultime dai po­
véri , e ]e medie da quellì ·che .godevano di 
·una medi?cre 'for:tuna. Q ueste sei classi er.a· 
no sud<livise in cento novantatr:è ~ltrì core 
~pi . c'hiamat~ c:nt~r~e, e q·ues·d ·corpi erano 
-taimeQte chstrxbultl ·' che la prima classe ne 
<:o~prendeva essa sola pi~l della metà , e la 
'ulurna non 'l:~ e formava che un . solo . Sì 

L 3 tro~ 
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trovò quimli che la classe la meno numero~ 
~a d'uomini lo era di pih in c~nturìe, e 
che l ' Ultima classe intera noh era co.ntata: 
che per ul'!a suddivisione, quantunque essa 
sola contenesse pih· de11a metà degli abitttnQ 
ti di Roma. 

Affinchè il popolo penetrassè n1eno l'e 
conseguenze di questa ultima forma., Setvi'o 
affettò di dargli un'aria militate ; egli in. 
serì nella seconda dasse aue centurie cl? àf.a 

maiuoli , e due d' istrumehti da guei:ra . n'el• 
la quarta . In ogni classe , ect ettuatà l' ul .. 
tima ' egli distinse i giovani ed i vecchi' 
cioè quelli th' erano ob0ligati a portar l'aro 
rtii, e quelli che per la loro età n'érano e~ena 
tati dallì! leggi ; Giistihzione chè più assai 
di quella dei beni produèèva- la ilecess}tà di 
ricomim:iar soventè il censo o numerazione. . ~ 

I n fine volle che l'assemblea si ténéssé nél 
·C;1mpo Mar!.io, e che tutti quefli ch' era· 
no in età di servire; v' interveniss:ero còlQ 
le loi·o armi . 

La tagione per cui egli non seguì heW 
ultima classe questa · stèssa dìvisiohè di gio• 
vani e· di vecchi, C'JlÌ è perchè noh si aca 

-cardava al popolaccio , d'i cui era composta, 
l' onore di pottar le armi per l'a patria; hift 
·sognava ~ver dei focbl'ati per ofténére ·ìl <:li­
'r itto di difenderli, ·e di quélle innumerabili 
1ruppe di pitocchi , di cui bf'illano a' nostri 
g iorni le armate dei re, nòh ve n'è forse 

"'Uno il quale non fosse stato "Scacdato con is"dé· 
' gno 
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()"no da una coorte romana, quando i soldati 
~rano i difensori della libertà. 

Si distinsero nonostante ancora nell' ulti­
ma cla.sse i proletarj , ossiano pove~i , da 

. quelli che si chiamavano capite censi . I pri­
mi , non annientati del tutto, davano dei 
cittadini allo Stato., ed alcune volte ne' casi 
premurosi anche dei sol da ti . Per quelli che 
non avevano null' affatto, e che non si po­
tevano annoverare oh e dalle loro teste , ,_ era w 

no riguardati come un nulla , e Mario fu 
il primo che degnò di anuolarli • 

Senza voler qui decidere se questa terza 
numerazione fosse' buona, o cattiva in se 
stes~a , io credo di poter affermare , non es­
servì che i semplici costumi dei primi Ro· 
mani, il loro disinteresse , il loro gus_to per 
l'agricoltura , il loro disprezzo pel com­
mercio e per l' ardor del guadagno, che po­
tes!ì,e render la praticabile. Ov' è il popolo 
moderno appresso il ~uale la divorante avi­
dità, lo spiri!o inquieto, l'intrigo, i con­
tinui cambiamenti , le perpetue rivoluzioni 
dì fortune potessero !:asciar durare vent' an­
ni un simile stabilimento· sen?:a metter .sos­
$opra tutto lo Stato? Bisogna pur rimarcq_­
re , che i costumi e la censura , più forti 
di questa istituzione, corressero il vizio a 
Roma, e che quel tal rÌCI;o si vide rilegato 
nella classe dei poveri, per aver fatto trop­
jJa pompa di sua ricchezza. 

Da tutto ciò s1 puè comprendere facil· 
L 4 men-

l 

r 
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hlente perc1iè non venga fatta quasi mai men .. 
zione che di cinque classi , benchè ve ne 
fossero realmente sei. La sesta non sommi­
nistrando nè soldati all'armata, nè votanti 
al Campo Marzio (kk), e non essendo qua· 
si di verun us0 nella repubblica; era di ra­
do contata per qualche .cosa. 

Tali futono le differenti div-isioni del po-­
polo romano'& Vediamo ora l'effetto ch'esse 
producevano nelle assemblee. Q1este assem· 
blee legittimamente convocate si chiannva­
no Comiz.i. Esse ordinariamente si tenevar.o 
nella piazza di Roma. , o· nel Campo di 
Marte, e si distinguevano in comizj per 
curie; in comizj per centurie, e in comizj 
per tribh , secondo quella di queste tre for· 
me sulla quale esse erano ordinate. 1i co­
m iz j per curie erano della insti tuzione di 
Romolo ; quelli per cent!:lrie di Servio ; 
quelli per tribh, dei tribuni: del popolo . 
Niuna legge non riceveva la sanzione, niun 
magistrato non era· eletto , se non che nei co• 
mizj ; e come non vi era alcun citt:,1dino 
che non fosse irrscritto in una curia , in una 
centuria, o in una tribù , ne seguì che al­
cun cittadino noFJ· et• a escluso da! diritto di 

suf-

----~-· ----· ---'---------·---~--
(H) Io dico al Campo M,1rzio, perchè là si 

radunava.no .i comizi per centurie; nell.e d~ al­
tre forme il popolo si radunava nel Foro o a!­
trove, ed allora i· ct~pitt! c:nsi avev·ano tanta in­
fluenza e·d :nrtor:tà quant<'! i primi· drtadini •"' · 
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.suf.frà~io , e che il popolo romano era ve·" 
ramente sovrano di diritto e di fatto . 

Affinchè i comizj fossero legittimamente 
convo~::ati , e che ciò che vi si face-va av(ts­
se forza di legge , vi bisognavano tre con­
dizioni : la prima, che il corpo , o il ma~ 
oistrato che li convocava fosse rivestito per 
~al e effetto dell' aurori tà necessaria; la . se~ 
conda , che l'assemblea si facesse in uno 
dei giorni permessi dalla legge ; la terza f 

che gli augurj fossero favorevoli. 
La ragione del primo regolamento non ha 

bisogno di spiegazione ; il secondo , è un af­
fare di polizia; quindi non era permesso di 
tenere i C omizj ne' giorni di ferie e di mer­
cato, ne' quali le persone di campagna v~­
nendo a Rotna pei loro affari , non avevano 
perciò il tempo di passar la giornata nella 
pubblica piazza ; col terzo , il senato tene­
va in briglia un popolo fiero e -tumultuan­
te, e temperava opportunamente l'ardore· dei 
tribuni sediziosi ; ma questi trovarono più, 
di un mezzo per liberarsi da tal imba. 
razzo. 

Le leggi e Ìa elezione de:i capi non era­
no i soli punti sottoposti al giudizio dei 
comizj; avendo il popolo romano usurpato 
le più importanti funi.ioni del aoverno , si 
pnò dire che la sorte dell' Euro~a era re~ 
fS?Iata ne~le 'sue assemblee. Questa variet~ 
dz oggetti d:~va luogo alle div-~rse forme che 
prendev:~no _codeste assemblee , ..\iecondo le 

ma .. 
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materie sopra di cui ésse dovevano ddibe· 
rare. 

Per giudicare di queste diverse forme ba· 
sta il parago!Jarle . Romolo nell' instituite 
le curie aveva in vista di contenere il se· 
nato per mezzo del popolo , ed il popolo 
per mezzo del senato, dominando egualmen· 
te su tutti. Egli diede adunque al popolo 
con questa forma tutta l' autorità del nu­
mero , affine di bilanciar quella della poten­
za e delle ricchezze che lasciava ai patri­
zj. Ma a norma dello spirito della monar­
chia egli lasciò nonostante maggior vantag­
gio ai patrizj per 1' influenza dei loro clien­
ti sulla plutalità dei voti. ~odesta ammi­
rabile instituzione dei padroni e dei clienti 
fu un capo d'opera di politica e di amani­
tà, senza la quale il patriziato tanto con­
trario allo spirito repubblicano non· avrebbe 
potuto sussistere . Roma sola ebbe l'onore 
di dare al mondo sì bell' esempio, dal qua· 
-le non risultò giammai verun abusò, e che 
nonostante non fu giammai segui t o. 

Questa stessa fanna di curie avendo sus ~ 
sistito sotto i re fino a Servio , ed il re· 
gno dell'ultimo Tarquinia non essendo con· 
tato per legittimo, ciò fece distinguere ge· 
neralmente le leggi reali col nome -di Leges 
ctw iatte . 

Sotto la repubblica le cur-ie sempre- ri• 
strette alle quattro tribù urbane, e non.:con­
te~endo più -~~~ !I ' popelac~io di Roma , ' 

non 
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non potevano conveni_re nè. ~I senat?, il 
'quale era alla testa dei patriZJ , nè a1 trio 
buni, i quali, benchè plebei , erano ~na 
test:r dei cittadini comodi • E-sse caddero 

• - l 

dunque in discredito , ed il loro avviljmena 
to fu tale, che i trenta loro littori radul}a~i 
facevano ciò ehe i comizj per curie avreb-
bero dovuto fare. • 

La divisione per centurie era tanto f:wo .. 
revole all'aristocrazia; che non si può como 
prendere a prima vista come il senato non 
la vincesse sempre nei comizj çhe portava­
no questo nome, e dt\Ì quali erano eletti · i 
consoli, i censori , e gij altri magistrati 
èUriali. In fatti di 193 centurie, le quali 
formavano le sei classi di tutto il popo!o 
romano, la prima classe comprendendone 98 , 
è non tòntàndosi le voci che per centurié , 
codesta prima sola superava nel numero del­
le voci tutte le altre. Quando tutte le soo 
le centutié erano d' accordo, non si conti­
nuava neppure a raccogliere i ' voti ; ciò che ' 
aveva deciso il più piccolo numero, pas· 
sava per una decisione della moltitudi· 
ne , è può dirsi che nei comizj per CC!Jo 

thlrie gli affari si regolavano colla plurali­
tà degli scudi , piuttosto che con quell~ 
~iwri_ 1 

Ma codesta estrema autorità si tempe;;. 
va con due mezzi • Primieramente i tribu­
l]~ per ordinario, e semprè un gtan· nwmer-o 
dz plebei , essendo nella dasse ·dei ricchi , 

- - . bi· 
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bilanciavano il credito dei patrizj in questi 
ptima c·lasse . 

Il secondo mezzo consisteva in questo~ 
the in vece di far votare subito le centu• 
rie secondo il loro ordine, lo che avrebb, 
sempre fatto cominciar dalla prima , se ne 
tra~va una alla sorte, e quella proceqeva 
sempre alla elezione (11) ; dopo che tutte 
le centurie' chiamate un altro giorno secone 

• do il loro rango , ripetevano la stessa ele .. 
ozion~ , ed ordinariamente la confermavano • 
Si Iev;lva in tal modo l' autorità dell' esem· 
pio al r~ngo per darla -alla sorte, secondo 
i pdncipj della democrazia. 

Un altro vantaggio ne risult:~.va da que· 
~.to uso; ed è, che i cittadini della cam· 
pagnà avevano fra le due elezioni il tempo 
d'informarsi del merito del candidato prov" 

- visionalmente nominato, per dare il loro va· 
- to con cognizione di causa • Ma sotto pre• 

testo di celerità si venne al termine di abo· 
lire codesto . ust!l , e le due elezioni si fece· 

- ro. lo stesso giorno • 
I comizj per tribù eraho propriamente il 

- consiglio Ciel popolo romano . Egli non si 
convocava che col mezzo dei tribuni; i tri· 

bu-

(//) Codesta cenhiria rrari:a irt ra1 gUisa a 
st>;re si c_hi~mav~ pr~rbgativa ' perchè èrl la 
P.nma a ~u1 SI c.htedeva il suo suffragio 1 e d;r. 
tiÒ è d~nvata la parola prcrog4ti1JR, • 
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buni vi erano eletti , e vi passavano i loro 

'plebis~iti . Non solo il sen11to . non. ~i av~­
va alcun ran0o , ma neppun: 1l dxntto di 
assistervi ; e 

0 
sforz:tti di obbedire a leggi 

alle quali essi non avevano votato, erano i 
senatori a questo riguard0 meno liberi de· 
gli ultimi cittadini. Q!.testa ingiustizia era 
afEitto mal intesa, e sola bast11va per invali· 
dare i decreti di un corpo in cui non era· 
no ammessi J tutti i suoi membri. Quando 
tutti i patrizj avessero assistito a codesti . 
comizj, secondo il diritto che avevano co~ 
111e cittadini , div~nuti allora semplici pat·· 
ticolari , non avrebbero q~aasi nulla infl uito 
sopra una forma d·i suffragi che si raccogliea 
vano per testa , e dove il minimo proleta­
rio poteva tanto, quanto il principe del se­
nato. 

Si vede adunque che oltre l'ordine c~e 
risultava da queste diverse distribuzioni pel 
raccoglimento dei suffragi di un popol& co· 
sì numeroso , queste distribuzioni non si ri· 
ducevano a forme indifferenti in se stesse , 
ma ciascuna aveva effetti relativi alle viste 
che la facevano preferire . 

Sen~a entrare in lunghi detagli , dai pre· 
cedent~ rischiarimenti risulta che i comizj 
per tnbù erano i pih favorevc~,li al governo 
popolare, cd i comizj per centurie all' ari• 
s toc r~zia . . Riguarèlo ai comjzj per cune , 
ove Il solo popolaccio di Roma formava Ja 
plurali tà , come non erano buoni ' che a fa-

vo· 
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vorire la tirannia cd i cattivi disegni, do;. 
ve'tteto cadere in discredito, i sediziosi stessi 
astenendosi da un ll'1ezzo che poneva troppe> 
all.o 'scoperto i loro progetti • Egli è certe 
~he tutta- la maestà del popolo romano non 
si trovava che nei comizj per centurie, i 
quali soli erano completi; atteso che nei 
comizj ·per c'urie rnancavam, le · tribù rusti'} 
(;he, ·e nei comizj per tribù il senato ed i 
patriz.j • . 
- Q.uanto alla maniera di raccbgli.ere i suf., 
f:ragi , eisa era presso i ptimi R.otnapi tanto 
$emplice quanto i loro costumi , quàntun,. 
que meno semplice ancora che a Sparta • 
Ci-ascuno · dava il suo voto ad alta voce ; 
un nota_io li scriveva t:on ordine; pluralità 
di voti iq ogni tribù deterh1Ìnava il suffra.o 
gio della tribìt; pluralità di v~ci fra l.e tri~ 
bù- determi.nava il suffragio del pbpolo , e 
~es} -delle curie e delle centurie, Codesto 
'tlse era buo_no finchè regnava P onestà fra i 
dtt{ldini ,. e èhe ciascuno si vergognava di 
dar pubblicamente il suo suffragio ad una 
preposi-zion~ ìngiusta , o ad un soggetto in­
degno; ma quando il popblo si corrlippe ~ 
e si eempr-arpno le voei , convenne darle in 
secreto -pei' concten~re i compratori colla dif. 
fidenza, e· sotnministrare a' bricconi un me:t·· 
zo cdi non e!>ser traditori • 
I~ so ehe Cite-rooe biasima codeste) can• 

giamento ~ e gli attribuisce in parte ia ro~ 
vi11a della repubblica • Ma quantunque io 

se n• 
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senta il peso che deve aver qui l'autori t~ 
di Cicerone , io non posso essere della sua 
bpinione: Penso all' o~po~to. '. che ,Per n?n 
aver fatti abbastanza d1 stmtlt cangiamenti ; 
si accelerò la perdita dello Stato. Siccoa1c? 
la regola delle persone sane non è propria 
per gli a9malati , così non bisogna voler 
governare un popolt> corrotto colle stesse 
leggi che convengono ad un popolo buono. 
N i un~ altra cpsa prova meglio questa massi­
ma, quanto la durata delia _repubblica di Ve• 
.nezia, il cui simulacro esis te -ancora unica• 
ment<: , perchè le sue leggi non çonvengono 
che a cattivi uomini. 

Si distribuirono adunqye ai cittadini al~ 
cun~ tavolette, ·per mezzo delle quali pote. 
va ognuno votare 'enza che si sapesse qual 
fosse la sua opinione • Si ~tabilirono altresì 
slcune nuove formalità pel raccoglimento del· 
le tavolette; il numerM le voci, il parago· 
ne de' numeri, e~. Lo. che hon impedl che 
la fedeltà degli offiziali incaricati di quest~ 
funzioni (mm) non .fossero sovente sospetti. 

Si fecero fit?almente. degli editti per im .. 
pedire il broglio ed il traffico dei voti , la 
cui mol.titudine mostra l'inutilità . 

Verso gli ultimi tempi erano spesso to~ 
stretti dì ricorrere ad espedienti .s.traordinarj 

per 

--------~--------------------
( mm) CustQ(/es; Diri/.ltorrs, R.ognu;ru niffrngio· 

r'llm, , · 
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per supplire all'- insufficienza delle leggi. 
Talora si supponevano dei prodigi ; ma co· 
desto mezzo che poteva imporre al popolo; 
non imponeva a quelli che lo governavano; 
talora si convocava all'improvviso un' assem­
blea prima che i candidati avessero avuto il 
tempo di fare i loro brogli; tal altra si 
consumava tutta intera una sessione a par· 
lare , quando si vedeva il popolo guadagna­
to, pronto a prendere un cattivo partito; 
ma tutto in fine fu eletto dall'amb-izione ; 
e ciò ch'è più incredibile si è; che nel 
mezzo di tanti abusi quell' immenso popo· 
lo , col favore degli an tichi suoi regolame,n· 
ti , non lasciava di eleggere i magistrati , 
di passar le leggi , di giudicar le cause, di 
spedire gli affari particolari e pubblici , quasi 
con tanta facilità, con quanta lo avrebbe 
potuto fare lo stesse senato. 

C A P I T O L O V. 

Del Tribunato. 

Q.1ando non s1 può stabilire una esatta 
proporzione fra le parti consti tu ti ve della 
Stato , o che alcune cause indistruttibili ne 
al t erano continuamente i rappot:ti , all'Ora 
s' insti tuisce una magistratura particolare , 
che non faccia corpo colle altre, la quale. 
r imetta ciaswn termine nel suo vero rap­
porto ·, e formi un legame, o un~ mezzo 
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termine sia fra il principe ed il popolo, 
sia fra il principe ed il sovrano, sia tutto 
ad un tratto d' ambe le parti, se ciò sia 
necessano. 

Questo corpo che chiamerò Tribunato, è 
il conservatore delle leggi e del potere le­
gisla tivo. Qualche volta egli serve a pro~ 
teggere il sovrano contro il governo, come 
facevano a Roma i tribuni del popolo · al-. ' 
E: Une vol re a sostenere Il governo contro il 
popolo, come fa ora in Venezia il Co~'­
siglìo dì Dieci , ed alcune volte a mantener 
l'equilibrio .da una parte e dall' al.tra , come 
facevano gli Efori a Sparta. 

Il tribunato non è una parte costitutiva 
della citrà, e non deve avere alcuna porzio­
ne del potere legislativo nè dell' esecutiv~, 
ed appunto perciò la sua è maggiore: im­
perciocchè non potendo far nulla ,· può impe­
dir tutto. Egli è più sacro e più venerato 
come difensore delle leggi , che il principe 
che l'eseguisce , ed il sovrano che le dà; 
lochè si vide ben chiaramente a Roma quan­
do que' fieri patrizj, i quali disprezzavano 
$empre il popolo intero, furono sforzati a 
piegarsi dinanzi ad un semplice offiziale del 
P?P~l~, che non aveva nè auspicj , nè giu­
nsdiZwne. 

n tribunato saggiam~nte temperato è ii 
più . fermo appoggio di una buona costitu­
zione_; ma per poca. forza ch'egli abbia più 
del bisogno , rovescia tutto: riguardo alla 

M sua 
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sb!a debolezza essa non è nella sua . natura , 
e pu1~cbè egli sia qualche cosa; non è giam­
mai meno di quel che conviene. 

Egli degenera in tirannia quando usurpa 
la potenza esecutiva , di cui non è che 
il moderatore, ed allorchè vuole disporre 
anche delle leggi , le quali non deve che 
proteggere . L' enorme potere degl i Efori , 
il quale fu senza pericolo fin-c h è Sparta w n· 
servò i -suoi wstumi , ne accelerò la prin­
cipiata corruzione ò Il sangue d'Agide .- scan­
nato da que'tira~1ni, fu ven9icato dal suo 
successore : il delitto ed ii èastigo degli 
Efori affrettarono egualmente la perdita del­
la repubblica, e dopo Clèomene Sparta non 
fu più nulla. Roma perì pure per la stessa 
strada , ed il potere eccessivo dei tribuni 
usurpato a grado a grado", servì in fine, coll' 
aiuto delle leggi fatte per la libertà; di 
salvaguardia agl'imperatori, i quali . la di-· 
strussero. In quanto al Consiglio de' Dieci 
a Venezia , codesto è un tribunale di san­
gue, orribile egtlalmente a' patrizj ed al po• 
polo, ed il quale !ungi dal proteggere al­
tamente le leggi, non serve acl altro dopo 
il loro avvilimento , cl~e a porta-r tra le te­
nebre dei colpi secreti che non si ardisce' 
di scoprire . 

Il tribunato s' indebolisce come il gover· 
no dalla ·moltiplicazione de' suoi membri • 
Quando i tribunì del popolo romana, da 
principio al numero di due, poi di ,.. cinque,. 

vol-
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\Tollero raddoppiar questo numero, il senato 
li lasciò fare, ben sicuro di con ten ere gli 
uni col mezzo degli altri; il che non man·· 
tò di s'uccedere • 

Il miglior mezzo per prevenire le usur­
pazioni di ·così terribile corpo , mezzo che ve· 
run governo ha conosciuto finora, sarebbe di 
non farlo permanente, ma di fissare alcuni 
interv?lli 7 duranti i quali egli restassè so p~ 
presso: Questi intervalli che non debbono 
esser molto grandi per non lasciare agli 
abusi il tempo di stabilirsi, possono es r 
fissati dalla legge in modo che "Sia faci di 
abbreviarli al bis'ogno c0n commissio 1 stra­
ordinai·ie. 

c.t.:odesto mezzo mi sembra esser senza in­
conveniente, perchè , come di~ , il tribu­
nale non facendo parte delJa costituzione, 
può esser leva t o senza / h' essa ne soffra , 
e mi .sembra effic.ace 0 erc.hè un . magistra­
to nuovamente n st dtto .non dtpende dal 
potere che aveva · suo predecessore, ma da 
quello che gli a la legge • 

C A ,P I T O L O VL 

Della Dittatura . 

L• inflessibilità delle lecrcri la quaÌe impe· 
d. 00 ' 
. zste loro di piegarsi agli avvenimenti , , pu@ 
ln certi casi renderle perniciose, e cagiona~ 
re per esf;e la perdit:t. dellq Stato .nella sua 

M +. crisi. 
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crisi. L'ordine e la lentezza delle forme 
chiedono uno spazio di tempo che le circoo 
stanze qualche volta rifiutano. Si possono 
presentar mille casi , ai quali i! legislatore 
nòn ha preveduto , ed è una necessarissima 
previdenza quella di sentire , che non si può 
tutto prevedere • 

Non bisogna dunque stabilire le instiru­
zioni politiChe fino a levarsi il potere di 
sospenderne l' effetto • Sparta stessa !,asciò 
dormire le sue leggi • 

Ma non vi sono che i più gran pericoli 
i quali possano bilanciare quello di alterare 
l'ordine pubblico ,. e non si deve arrestar 
giammai il sacro poter delle leggi se non 
allora che si tratta ddla salute della patria • 
In wdesti casi rari c manifesti si provvedo 
alla pubblica sicurezza con un atto partico· 
lare , il quale ne >rimette il carico al più 
degno • Questa commissione si può dare di 
due maniere secondo la specie del pericolo. 

Se per, rimediarvi basta accrescere 1' atti­
vità del governo , lo si concentra in uno Q 

due de' suoi membri ; in tal guisa non è 
già che si alteri .r autorità delle leggi , ma 
soltanto la loro amministrazione . Che se 
il pericolo è tale, che l'apparecchio delle 
leggi sia un ostacolo per garantirsene , allo­
ra si nomina un capo supremo, il quale 
faccia tacer le leggi e sospenda un mo· 
mento l' autorità sovrana; in 5Ìmil caso la 
'volontà generale non è dubbiosa , ~d è chia~ 

ro 
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ro tsser Ia prima intenzione del popolo 
che lo Stato non perisca. Con questa ma• 
niera !a sospensione dell'autorità legislati .. 
va non l' abolisce; il magistrato che la fa 
tacere non può farla parlare; egli la domi­
na senza poterla rappresentare; egli può far 
t}lttO a riserva che le leggi • 

Il primo mez1.o s'impiegava da.l senato 
romano quando incaricavn i consoli con una 
formala sacra di provvedere alla salute della 
repubblica; il secondo aveva luogo quando 
uno dei due consoli nominava un dittatore 
(nn), usanza di cui A lba ne aveva dato ~' 
esempio a R oma • 

Nei principj della repubblica spesso si 
ebbe ricorso alla dittatura, perchè lo Stato 
non aveva ancora una stabilità abbastanza 
fissata da potersi sostenere colla forza del­
la costituzione . Rendendo allora i costumi 
n1olte precauzioni superflu{:! ., le quali sareb­
bèro state necessarie in un altro tempo , 
non si temeva n è che un dittatore abusasse 
délJa sua autorità , n è tentasse di ritenerla al 
di là del termine. Sembrava anzi che un 
~ì gran potere fosse a carico di quello che 
n~ era investito, cotanto egli si affrettava a 
dtsfa.rsene ; come se fosse stato un incarico 

trop· · 

----------------~~------------~ 
(nn) Codesta nomina si faceva di notte ed in 

secrero, come se si avesse avuto vergogna di 
metter un uomo al disopra delle leggi • 

M3 
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troppo pen,oso e troppo pericoloso quello 
di far le veci delle leggi .. 

Quindi non è il pericolo dell'abuso, ma. 
dell'avvilimento t che mi fa biasimare l' 
uso inJiscreto di codesta suprema magistra· 
tura ne' primi tempi. Imperciecchè, fintan_e 
toc h è essa si dispensava per elezìon i , per de· 
dicatorie, per cose di pyra formalità, era 
da temersi che nort di venisse · meno terribile 
al bisoghù; e non si giugnesse ad accostu~. 
marsi da riguardare come un titolo vano quel­
l~, c~e non s' impiegava çhe per vane ceq. 
nmome. 

Verso :il fine della repubblica i Roman~ 
resi più_ circospetti ' furono al tre t tanto ri .,_ 
stretti nel ricorrere alla dittatura , quanto_ 
altre volte l' aveano. usata senza riserva ._ 
Era facile il vedere che il lor timore era 
mal fondato, che la debolezza qella capi tale 
faceva allora la s\.la sicurez~a contro i n1agi· 
strati che aveva bel suo grembo , che un 
dittatore poteva in certi casi_ difendere la 
pubblica libertà senza poter giammai atten~ 
tarvi ; e che l~ catene di Roma_ non ~i_ sa· 
rebbero fabbt:icate in Roma stessa , ma nelle 
sue armate : la poca resistenza che fecero 

·Mario a Silla , ~ Pompeo a Cesare , mostrò 
bene ciò_ che si poteva attendere dall'autori~ 
tà interna_· contro la forza_ esterna._ 

Codesto errore fece loro. commettere dei 
gran falli. Tale, per esempio, fu quello di 
pon aver nominato un dittatqre nell' affar 

4Ji 
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di Catilina · poichè, siccome non si trattava 

) . 
che dell' interno della città , ed al pih di 
qualche proyincia ~ell' I ta lia , c~sì coll'auto­
rità senza confi ne che le leggt davano al 
dittatore, egli facilmente avrebbe dissipata 
la congiura, la quale non fu soffocata che 
da un concorso di accidenti propizj che 
l'umana prudenza non avrebbç giammai at• 

tesi. 
_ Invece di questo , il Senato si contentò 
di rimetter tutto il suo potere ai consoli ; 
dal che ne nacque che çicerone, per agire 
efficacem~nte , fu costretto di sorpassare co­
desto potere in un punto capitale , e {:he, se 
i primi trasporti di gioia fecero approvare 
la sua condotta, fu cosa gipsta che gli si 
chiedesse conto del sangue dei cittadini ver­
sato c~ le leggi ; rimprovero the nori 
si sareqbe potuto fare ad un dittatore. Ma 
l' eloquenza. del console strascinò tutto ; ed 
egli stesso , benchè romano, amando pih la 
sua gloria che ra sua patria , non cercò tan­
to il mezzo i~ più legittimo e il più sicuro 
di salvar lo Stato , quanto quello d' aver 
tutto l' onore di codesto affa ré (o o) • Qui11di 
egli giustamente fu onorato come lif?eratov 

di 

(oo) Questo ap):>unto è ciò di cu1 non potea 
compromettersi t:ol proper e un d ittatore, non 
osa~do .nominar se stesso, e non parendo assicu­
rarsi d1 esser nominato dal suo collega. 
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di Roma, e gius.tamente punito come in·~ 
frattor delle leggi . Per quanto brillant~ sta 
stato il suo rìchiam~, egli è certo essere 
sta t a questa una grazia . 

Del resto, in qualunque maniera questa 
importante commissione sia conferita, im­
porta di fissarne la durata ad un tempo cor­
tissimo, che non possa mai esser prolungato; 
nelle crisi che la fanno stabilire , lo Stato 
ben presto è distrutto, o salvato, e passato ' 
il presente bisogno, la dittatura diviene ti­
rannica, o vana. A Roma i dittatori non 
essend~ che per sei mesi , la maggior parte 
abdicarono avanti questo termine. Se il tero 
mine fosse stato più lungo, forse sarebbero 
stati tentati di prolungarlo ancora, come 
fecero i decemviri quello di un anno. Il di t• 
tatore non aveva che il tempo di provvede· 
re al bisogno che lo aveva fatto eleggere , 
egli non aveva quello di pensare ad altri 
progetti. 

C A P I T O L O VII. 

Della Censura. 

N ella stessa maniera che Ja dichiarazione 
della volontà pubblica si fa col mezzo delia 
legge , la dichiarazione del giudizio pubbli­
co si fa col mezzo della censura; la pubbli· 
ca opinione è una specie di legge di cui il 
censore n'è il ministro, ed il quale non fa 

che 
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che applicare ai casi particolari, ad esempio 
del principe. -

Lungi adunque E:he il tribuna! censorale 
sia l'arbitro dell'opinione del pop~lo, egli 
non è che il dichiaratore; e tostochè se ne 
allontana, le sue decisioni sono vane e sehZJa 
effetto. 

E' inutÌlè il distinguere i costumi di una 
nazione dagli oggetti della . sua stima ; poi: 
chè tutto ciò si attacca allo stesso princi· 
pio , e si confonde necessariamente. A ppres• 
so tutt'i popoli del mondo hon è già lana· 
tura , ma l'opinione che decide della scelta 
de' loro piaceri • Rettificate le opinioni de .. 
gii uomini, e i loro costumi si depure .. 
ranno da se medesimi • 

Ciò ch'è bello , o sembra tale , piace 
semprç; ma l'inganno nasce da questo giu· 
dizio; conviene adunque di regolarlo. Chi 
giùdica dei costumi , giudica dell' onoré , e· 
eh~ 9iudica dell'onore prende la legge dall' 
op1mone. 

Le opinioni d' un popolo na!>cono dalla 
sua costituzione; quantunque la legge non 
regoli i costumi , la legislazione è quella 
c~: lì f~ nascere; quando la legislazione 
s In.fiev~hs~e., degenerano i costumi ; ma allo• 
ra Il giUdiziO dei censori non farà ciò che 
non avr~~no potuto faré le leggi • 

pa c1o ne segue che la censura può esser 
uttle per conservare i costumi non mai per 
ristabilirli. Stabilite dei cens;ri finchè dura 
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il vigor delle leggi ; subitochè esse lo han .. 
ho perduto, , tutto è disperato; nulla di legit~. 
timo ha più forza ,_ dacchè le leggi più non 
ile hanno. 

La censura marttiene i costumi , impede~do 
che le òpiniòni si corrompano, conservando 
la loro rettitudine con sagge applicazioni, 
qualche volta ancorà fissandole allorchè sono 
incerte. L'uso dei secondi nei duelli , por~ 
fato fino al 'furore nel regno di Francia, vi 
fu . abolito con queste sole parole dell'editto 
del re: Quanto a quelli che hanno la 'Viltà 
di chiamare ; secondi . Codesto giudizio pre­
Venendo quello del pubbJ i co , lo determinò 
sul momento •. Ma quando gli stessi editti 
'Vollero pronu11zia!'e ch' er~ una vilt~ il bit~ 
tersi in duello ' lo che è verissimo ' ma eone 
trario alla comune opinione, il pubblico si 
burlò di codesta decisione, sopra cui era già 
formato il suo giudizio. 

Dissi altt'ove che l' opinion pubblica non 
essendo soggetta alla violenza, nòn abbiso· 
gnava alcun vestigio nel tribunale stab_ili t o 
per rappresentaria. N~n si ·può_ ammit:are 
abbastanz-a con qual arte codesta macchina, 
perduta affatto. pt'esso i moderni , fosse posta- ­
in opera appresso i Romani, e più anc0ra 
presso i Lacedemoni . · 

Un uomo di cattivi costumi avehdo -pro•· 
posto un buon ricordo nel consig1io di Spar~ 
ta , gli Efori senza farne caso fecero. propot' 
re la cosa stessa da un virtuoso cittadino 

~ Q!-tal 
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Qual onore per l'uno , qual ver:g~gna per 
!l altro , senza aver data nè lode nè biasimo a 
~eruno de~ due ! Certi ubbriachi di Samo~ 
lordaroQO il tribunale qegli Efori: , nel ~o11,1a-: 
~e con pubblico editto fu permess~ ai Samj 
di esser villani . Un vero castigo sarebbe sta­
t~ meno. severò c~e una: simile impunità. 
Quando Sparta aveva pron:mciato s~ çiò chJ è 
onesto , ~ non è, la GreCI<l; non Sl appell!) 
~a~ de' suoi giudiz j ~ · 

~ A; P I T O L O VIII. 

Della R,elfgione civile , 

Gli uomin.i non èbbero · dapprincipio ~Itri 
re che gli dei, nè altro governo che il teo­
cratico. Ess~ fecero. il ragionam:ento di C~c 
ligola, ed allç>ra ragionavano gi4stamente. 
Fa d4opo una lunga alterazione di sentim~q:c. 
ti e d'idee per poter 'risolvetsi a prendere il 
suo simile per padrone , e lusingarsi di ~tar 
bene. . · 

Dall': aver. posto Dio alla testa di ogni SQ• 

ti~tà politica, ne seguì -che vi eb~ero tanti 
det , quanti erano i popoli . Due popoli 1 

st~a~ieri l' uno all'-altro , e quasi sempre in i~ 
m1c1, non poterono per lungo tempo ,rÌcCil, 
nascere lo stesso · padtone : due armate pre' 
se n ~an dosi alla battaglia non potrebbero QQ~ 
bedtre al medesimo capo . Q!.tindi dalle divi ~· 
~10m na2;Ìonali risultò il politeismo ~ -~ ~~ 
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questo 1' intolleranza teologica e civile, la 
quale naturalmente è la stessa, come sarà 
detto qui innanzi. 

La fantasia ch'ebbero i Greci di ritrova. 
re · i loro dei presso i popoli barbari, derivò 
altresì da quella ch'essi avevano , di riguar• 
darsi come i naturali sovrani di codesti po· 
pòli . Ma è una erudizione ben ridico· 
la a' nostri giorni , quella che versa sopra 
l'identità degli dei di diverse nazioni; co· 
me se Moloch, Saturno e Crono potessero 
essere lo stesso dio ; come se il Baal dei 
Fenici, il Zeus dei Greci, ed il]upiter dei 
Latini potessero esser lo stesso; come se po· 
tesse restarvi qualche cosa di comune ad enti 
chimerici che portano nomi differenti. 

Se si chieda perchè nel paganesimo , ove 
ogni Stato aveva il suo culto e i suoi dei , 
non vi erano le guerre di religione? Io ri. 
sponda; che dò era appunto perchè ciascuno 
Stato avenclo il suo culto proprio , éome pu­
re il suo governo , egli non distingueva i 
suoi dei dalle sue leggi. La g~erra poli ti ca 
era altresì teologica : i dipartimenti degli 
dei erano, per così, dire, fissati dai confini 
delle nazioni. Il dio d'un popolo non aveva 

· alcun diritto sopra gli altti popoli. Gli dei 
de' pagani non erano dei gelosi ; essi divide· 
vano f;a loro l'impero del mondo. ,Mosè 
stesso, ed il popolo ebreo qualche volra si 
prestavano a guesta idea parlando del Dio 
d' Isdraele. Essi riguardavapo, è vero, come 

nul ~ 
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nulli gli dei de' Cananei , popoli · proscritti ,. 
consacrati alla distruzione , e de' quali essi 
dovevano occupare il posto ; ma osservate· 
come parlavano delle divinità dei popoli vi­
cini , i .quali era loro proibito di attaccare: 
La possessione di ciò che appartie~le a C amos 
v ostro D io , diceva Jefte_ agli Ammoniti, non 
vi è essa l!!gittimamente dovt4ta ? Noi posse· 
diamo col medesimo titolo le terre che il no· 
stro Dio vincitore si è acquistate (p p). Que­
sta, mi sembra, era una parità ben ricono­
~ciuta fra i diritti dì Camos e quelli del 
Dio d' Israele. 

Ma quando gli Ebrei sottomessi ai re di 
Babilonia , ed in seguito ai re di Siria, vol­
lero ostinarsi a non riconoscere verun altro 
Dio che il loro , . questo rifiuto riguardato 
come una ribellione contro il vincitore, atti· 
rò loro le persecuzioni che si leggono nella 
loro storia , e di cui non si vede alcun al· 
tro esempio prima del cristianesimo (qq) .-

Es-

--------·--------------------------
(pp) Judicum cap. XI, vers. 24. Nonn~ ea qute 

possidet C amus deus tuus ti bi jure a'ebetur? Tal è · 
tl testo della Volgata . Il padre di Corrieres ha 
tradotto : Non credete voi di aver dirit t o di p osse· 
der~ ciò che aprartiene a Camos vostro dio? Igno· 
ro la forz~ de testo ebreo, ma veggo che nella 
Volgata Jefte riconosce positivamen te il diritto 
del dio Carrtos, e che il traduttor francese inde· 
bo lisce codesta riconoscenza con un secondo voi, 
il quale non è nel testo latin-o. 

('J'j) E ' cosa evidènte, che la guerra dei Fo. 
' censi 
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Essendo dunque ogni religione unicamente 

àttaccata alle leggi dello Stato che la prescrive~ 
va, non v'era altra maniera pe convertire un 
popolo, i: h e quella di assoggettarlo, riè al­
tri mission?rj che i conquistatori ; e l' ob­
bligazione di cangiàr di culto essendo la 
legge dei vinti , bisognava cominciar dal 
vincei-e prima di parlarne • tungi the gli 
uomini co in battessero per gli dei , gl ì · dei 
-et!lno come in Omero ; quelli che combat; 
tevano per gli · uomini ; ciascuno chiedeva -
al suo dio la vittoria, e la pagava con nuo; 
vi altari; I Romani, prima di prendere una 
piazza ) citavano i Ioi·o dei ad abbandonarla~ 
e quando lasciavano ai Tarentini i ioro dei 
irritati , si è perchè riguardavano allo.: 
ra codesti dei come sottomessi a' suoi , e 
sforzati di render _loro omaggio . Essi la· 
sciavano ai vinti i lor dei cotne gli lascia· 
vano le loro kggi . Una corona a Giove Ca· 
pito.lino era sovente ii solo tributo che lo· 
to imponevano . 

in fine avendo esteso i Rom;tn{, ass~eme coll1 

impero , il loro culto ed i loro dei , ed 
avendo spesso eglino medesimi adottato _quei­
li de' vinti nell' accormare agli i.mi e agli àl.' 

t.ri 

-------
censi chiamata Guerra Sacra, non era guerra di re; 
ligione . Essa aveva per oggetto di punire. i 
sacrilc:-ghi , non già di sottomr;ttere i misere· 
denti-, 



L I B R O IV. I9I 

tri il diritto di cittadinanza, i popoh di 
quel vasto impero s~ tr?varo~o a~ere ~i:Jsen­
sibilmente una molt1 tu d me d1 del e d t eu l.:. 
ti , all' incìrca gli stessi dappertutto~· ed ec­
co come il paganesimo hon fu alla fine nel 
mondo noto , che una sola e medesima re .. 
ligione. _ 

Fu in tali circostanze che Gesù venne a 
stabilire sopra la terra un regno spirituale ; 
lo che separando il sistema teologico dal si­
stema poli ti co , fece che lo Staì:o cessò di 
esser uno, e cagionò le divisioni intestine ; 
le quali non hanno giammai cessato di agi .. 
tare. i popoli cristiani . ·Ora codesta nuova 
idea di un regno dell' .altro mondo non 
avendo mai potuto entrare nella testa dei 
pagani , ~uesti riguardarono sempre i cristiani ; 
come veri ribelli~ i quali con una ipocrita soni-~ 
missione bon cercavano che il momento di 
render~i indipendenti e padroni , e di usur­
pare accortamente l' autorità che fin3evano 
di rispettare nella loro debolezza • Tale fu 
la cagione delle persecuzioni . 

.Accadde appunto ciò che i pagani aveano 
temuto; allora tutto cangiò di aspetto , gli 
umilì cristiani cangiarono linauaggio, e ben 
presto si vide codesto reano ~ preteso dell' 
~ltr~, mo.ndo , divenire so~to un capo visibifè 
Il ptu VIOlento .dispotismo sulla terra • 
. Nonostante, -come vi fu sempre un prin .. 

npe e delle leggi civili così tisultò da ·Co.­
d~sta .doppia potenza .un ' perpetuo conflitt~ 

di- --

r 
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dì giurisdizione , il quale ha reso imposSÌ• 
bile ogni buona polizia negli Stati cristia· 
nì , e non si potè giammai sapere a chi 
si fosse in obbligo di obbedire, al padrone , 
o al prete. 

Varj popoli nonostante e nell' Europa e 
nelle sue vicinanze hanno voluto conserva­
re , o ristabilire l'antico sistema , ma sen· 
za successo ; lo spirito del cristianesimo 
superò tutto. Il culto sacro è sempre resta· 
to o ri tornato indipendçnte dal sovrano ' e 
senza necessario vincolo col corpo dello Sta· 
to . Maometto ebbe delle viste sanissime : 
egli legò bene i l suo sistema poli t i co , e 
finchè sussistè la · sua forma sotto i califi 
suoi successori , codesto governo fu esatta· 
mente uno , ed in ciò buono • Ma gli Ara­
bi divenuti floridi, letterati , politi , mol· 
li , e vili furono soggiogati dai Barbari ; 
allora ricominciò la divisione fra le due po· 
destà; quantunque sia . meno apparente pres, 
so i maomettani che appresso i cristiani , 
essa però v'è soprat tutto nella setta di Alì, 
e vi sono degli Stati , come la Persia , in 
cui non <:essa di farsi sentire . 

Fra noi, . i re d'Inghilterra si sono sta­
biliti per capi della chiesa; lo stesso fepero 
i Cesari ; ma con questo titolo essi s1 so· 
no resi piuttosto ministri che padroni ; ac· 
quistarono meno il diritto di cangiarla, che 
di mantenerla; essi non vi sono legislatori, 
ma .erincipi •. Dappertutto ove il clero forD 

ma 
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ina un Corpo (q q) , egli è il padrone e le­
gislatore nel suo dipartimento . Vi sono 
adunque due podestà, due sovrani in Inghil­
terra ed in Russia egualmente che altrove. 

Di tutti gli autori cristiani il filosofo 
Hobbes è il solo che abbia veduto il male 
ed il rimedio; che abbia proposto di unire 
le due teste dell' aquila, e di ricondurre il 
tutto all'unità politica, senza la quale nè 
uno Stato nè un governo sarà mai ben co­
stituito. Ma egli avrebbe dovuto vedere che 
lo spirito dominatore del Cristianesimo era 
incompatibile col suo sjstemà, e che l' inte­
.resse del_ prete sarebbe stato sempre più for· 
te che quello dello Stato . Non è già tan­
to per quello che vi è di orribile e di fal­
so nella sua politica , quanto per ciò che 
v_i è di- giusto- e di vem , che la rese 
ocfiòsa (rr). 

Io 
----------------------------------

(qq) Bisogna ben riflettere non esser tanto le 
asse[\lblee formali , come quelle di Francia , le 
quali legano il clero in un corpo, quanto la co­
munione delle chiese. La comunione e la scomu­
nicazione sono il patto sociale del Clero, patto 
con cui egli sempre sarà il padrone dei popoli 
e dei re • Tutt'i preti che comunicano assieme 

\ sono concittadini, se fossero anche delle durrestre­
rnità del mondo. Codesta invenzione è un capo 
d'opera in politica. Nulla vi era di simile fra i 
preti pagani, quindi essi non ha:1no fatto giam­
mai un Corpo di clero. 

(rr) Vedete fra le altre, in una lettera di Gra­
zio a suo fratello degli II aprile I6B , ciò €he 

N 
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. Io credo che sviluppahio ·sotto questò pun" 

to di vista i fatti storici ; si confuterebbe· 
ro. f..1cilniente gli opposti sentimenti di Bai· 
le e di Warburtoh , l'uno de' quali preten• 
de che nessuna religione si:t utile al Corpo 
politico ; e l'·altro sostiene al éòiltratio es· 
serne il cristianesimo il- più forte - appog­
gio • Si pròvérebbe a1 primo ·; - chè non fi.t 

' giammai fondato imo Stato ; a cui la reli· 
gione non !ibbia servito di base ~ ed al se• 
condo , -che la legge cristiana è nel fonC!o 
più nociva ehe utile allà sodà éòstituzione 
dello Stato . Per finire di farmi · intendere 9 

altro non fa di lnestieti che dare una mag• 
gior predsione alle idee tr<>ppo vaghe <li 
religione .·relative al mio soggetto. · 

La _!eligione considerata rapportò alla s~ 
cietà; . la~ quale . è....D g.enerale..;- o pn-tko:1a.!e 1 

può dividersi altresì in due specie ; cioè la 
rdigionè dellj uotho, e quella del cittadino. 
L-a' ·prima senz-a tempj; senza: a-.!tati senza 
riti , ristretta putani.ertte ·al cultò interno 
del Dio Supteino ; ai doveri . etètni della 
rnpràle, è · fa pura e semplice teligion del 
Va'ngelo , il vero teismo ; e ciò che puG1 

· chia- -

.... ' o 

codesto dotto uomo approva-; e ci~ che biasima 
ne.l libro de Cive. E' vero che port'(to all' indul- • 
genza sembra perdonare all'autore il niàle in fat 
vor_ del berle , ma ci~scuno •noa ~ tanto · ·~)e·: 
mente : .... 4 :..., - u..-
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ttbiamarsi il diritto divino :naturale • L' al­
tra , i:nscritta ih un sòlo paese , gli dà i s(,!oi 

/ dei, i SJlOÌ padroni proprj e tu'telari : essa 
·ba i ·suoj dbgtni, Ì suoi riti) ìl · uo culto 
~sterno préscrino '(jalle leggi: fuori della so­
la nazÌbne :che la _segue , tutto è per essa 
infedele , stranieto·~ barbaro ; . essa non es.ten~ 
~e i doveri e i ·diritti ·dell'uomo, -che tan ­
to Iungi ·quanto i suoi altari • Tali furono 
tutte le · religioni., dei primi popoli , alle 
-quali si può dare i}, n_ome di diritto divino 
dvile o positivo • _ , . 

Vi è una "terza sorta di religione più b.i:z~ 
zarra_., la ·quale dando agli uomini _ due .le­
·gislazioni ., ·due 'Capi , due patrie , li sotto­
mette a doveri ·contraddittorj, e gl' impedi ­
sce di poter essere ad un tempo divoti e 
~Cittadi-ni .. Tale è la religione dei Larnas s. 
tal è queiJa '<lei 'Giapponesi , tal è il cri· 
stianesimo romano '• Si puQ chiamar questa 
la :religione 'del prete , da 'CUi ne risulta una 
·sorta di ·diritto misto ed insociabile- , il 
·quale non ha nome·. 

·4 ·con;Siderar p@liticamente , code.ste . tre 
'S,or,te. di re1igio1JÌ hanno tutte i loro difétti , 
J;;..a je~è così ·evideQ.tement~ cattiva , eh~ 
1~rebbe .un perdere il ~empo trattenen~osi. a. 
"«I.~ostrarla ~ TLitt9 ciò che rompe l umtà 
sbcule D9Jl val nulla. Tutte le instit1-1 ioni 
ç_he metton9 l' Ll0ll10 ' in . contraddizio.ué con 
lui medesimo, .P9n v~lionò piente :/-
_ X.a _ second~ è buona i_n ql!<\lnto ch'essa· vj 

N 2 Uni• 



' ' 

196 . CONTRATTO SOCIALE 
unisce il cui t o divino e l' amor deile leggi; 
e che facendo della patria l' oggetto dell' 
adorazione dei cittadini , insegna loro che 
l'ìervir Io Stato è Io stesso che -servire il 
dio tutdare . Questa è una specie di teo• 
crazia , in cui non si deve aver altro pon• 
tefice che il principe , nè altri preti che i 
magistrati .. AHora morir per la propria pa .. 
tria è lo stesso che andare al martirio; vio· 

' lar le leggi , è- lo stesso ch' essere un em­
pio ; e sortomettere un colpevole alla pub­
blica esecrazione , è lo stesso che dedicarlo 
all' ira degli dei; sacer esto. 

Essa però è cattiva in ciò, che essendo 
fondata sull' errore ~ sLllla menz.ogna , in~ 
ganna gli uomini , li rende creduli , su· 
perstiziosi, ed ·aff0ga il vem culto della di­
vinità in un vano cerimoniale . Essa inol .. 
tre è cattiva, quando divenendo esclusiva e 
tirannica , rende· un popolo sanguinario ed 
intollerante ;· di modo ch'· egli non respira­
che morti e- stragi , e crede di fa1•e un' a~ 
zion santa uccidendo chiunque non ammette 
i suoi dei ; lo che mette un tal popolo in 
uno stato naturale di guerra con tutti gli 
altri, molto nocevole alla sua prop-ria sicu· 

/C'ZZ~. • • ' • 
· R1mane adunque la rehgwne del'! uomo o 
il cristianesimo, non già quello del dì d'og· 
gi , ma quello del , Vangelo , il quale · n'' è 
affatto diverso. Col mezzo di questa religio• 
ne santa, sublime , vera , gli uomini, figli del .. 

' l - lQ 
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}0 stesso Dio, si riconoscono tutti · per fra .. 
telli , e la società che li unisce non li di.;; 
scioglie nemmeno colla morte ò 

Ma questa religione non avendo alcun rap o. 
porto particolare col Corpo poli tic o , lascia 
alle leggi la sola forza ch' esse traggono da 
lor medesime , senza aggiungerne alcun' al .. 
tra ~ e con ciò resta senza effetto uno dei 
gran vincoli della .società particolare b Anzi 
di più , lungi dallo strignere il cuore dei 
cittadini allo Stato , essa ve li distacca come 
da tutte le cose della terra : io ·non conosco 
nulla di più contrario allo spirito soci-ale. 

Ci vieù detto che un popcio di veri cri~ 
stiani formerebbe la più perfetta sùcieta chè 
immaginar si possa . Io non veggo in que., 
sta supposizione che una gran difficoltà; ed 
è , che una società di veri cristiani non sa" 
:rebbe più una società d' uomini . 

Io dico ancora , che codesta supposta soa. 
cietà non sarebbe con tutta la sua perfezio .. 
ne ng la più forte ' nè la più durevole : jn 

forza d' essete perfetta, essa mancherebbe di. 
legame; il suo vizio distruttore sarebbe nel .. 
la sua stessa perfezione . 

Ognuno adempirebbe il suo dòvere ; il 
popolo sarebbe sottomesso ·alle leggi , i ca .. 
pi sarebbero giusti e moderati , i magistrati 
integri ·, incorruttibili , i soldati sprezzereb• 
bero la morte~ non vi sarebbe nè vanità :J 

nè lusso; tutto ciò è molto buon9 , ma 
~uatdiamo un po' più innanzi • 

N 3 II 
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I l cristianesimo ·è una reliiione · affatto 

$pirituale, occupat;t unicamente. elle cose 
del cielo: la patria del cristiàoo non è di 
questo mondo . Egli fa il suo dc>vere ; è 
vero' ma lo fa con un profonda indifferçn .. 
za sul buono, o cattivo esito d€1le sue J:u-

. re. Purchè non abbia di che rimproverarsi , 
poco gl'importa che qui in terra vada . tut· 
to bene , o male • Se· lo Stato è floriào , 
appena ardisce di godere della pubblica fe ~ · 
licità , egli teme ' d' insuperbirsi della glou 
ria del suo paese; se lo Stato perisce , be 
nediC'e la mano di Dio, che si aggrava so~ 
pra il suo popolo. 

Affinchè la società fosse pacifica , e si 
mantenesse l'armonia, converrebjxr cile tutti 
i cittadini senza eceezione fos~éro egualmen· 
t e buoni· éristiani ; · ma se per disgrazia' vi 
si trova Ul'l solo a·mbizioso, un · solo ipocri­
ta, ·un Catilina per esempio, un Cromwe1, 
costui certamentç avrà un · gran · vantaggio 
sopra· i · pii · suoi compatrioti • La carità cri· 
st iana- non permette così facilmente di pen~ 
sar ntàle del suo prossimo. Dacchè egli avrà 
trovato con qu:alche stratagemma · l'~arte di 
ìmporre loro, e d' inipadronirsi di una por· 
zione della pubblica autorità , · eccolo m n . uo­
m0. costit_uito in dignità: Iddio vuole ch'ei 
si rispetti ; eccò · ben 'presto una · podestà : 
Iddio vuole dle le si obbediscà . Il deposic 
tario, di · questa podestà ne abusa egli? . qwe• 
s ta è 'là verga con cui · Iodio p~uiisçe i -.figli 

SUOI . 



:ç. ~ B R O ·I V. .I-99 
s1.,1oi. Si (arebber~ una scrupolo di caccia re­

. 1:usurpatorç; cqnverrebbe turbare _il pubbli­
co riposo, usar la violenz;l.., sparge.re dd san­
gue; tutto eiò si accorda male. colla dol­

. ~ezza del cr~stia~o, ; e dopo. tutto. ciò , . a che 
, serve l'esser .l.ibero_, o . servo in ,ques.ta v:1lle 
di rr1isçrie? L' essen:?iale è di andare _in .pa-

. radiso, e I~ rassegna~ione . è UQ mezz.o di 

.più . per col)seguirlo • : _ , 
.Sopravviene ~ qualche guerra straniera ? I 

1 cittaçlini marciano ,senza difficoltà a-1 com-
battimento; non v'è alcuno che pensi a fug­

,gire; fanno tutti il loro dovc;re , ma . senza 
passione per la vittoria ; essi sanno morire 
piutto~to _she v.inc~re. . L', essere vinci tori , o 
vinti; , eh~ impo.rta 2 La Provvidenza . non 
sa meglio di essi, ciò che loro abbisogna? 
S'immagini qual partito un fiero n.emico, 
impetuoso, . appassionato può trarre dal lo­
ro .stoicismo !_ Pqnete a fronte di · essi quei 
pc;>poli. generosi cui divoran l'. ardente . amor 
della gloria e della. .patria ; supponete la. va-
tra repubblica cristiana a .fronte di Sparta , 

,o di Roma; i pii cristi ani s~ranno battlltÌ, 
schiacciati , distrutti prima di avere avutQ 
il tempo di riconoscersi , oppure , non ._do­
:vr:.mro la loro salu,te che , al disprezzo che 
il loro ill,imico concepirà per essi . Era tm 

cg~an. bel giLlramentQ, a mio credere, q.ud­
lo dei soldati di Fa bio · essi non gi-uraro-
no di morire, o· di vin~ere · . :ma giur~rono 
di ritornar vi~citori, e 11,1a;tennero .il loro 

N 4 giu-
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giuramento : i cristiani giammai ne 11vreb.; 
bero fatto uno simile; essi avrebbero ere .. 
duto di tentare Iddio. \ 

IMa io m' inganno dicendo una repubbli .. 
ca cristiana; (iascuna di queste due parole 
esclude l' al tra. H crisrianesimd non predi­
ca che servitù e di pendenza . Il suo spiri t'o 
è troppo favorevole alla tirannia , perchè 
questa non n' approfitti sempre. I veri crì~ 
stiani sono fatti per essere schiavi; essi lo 
sono e non si scuotono: questa corta vita 
è troppo vile agli occhi loro~ 

Ci vien detto che le truppe cristiane sie .. 
no eccellenti; io lo nego. Che me ile mo• 
strino di tali . Io non conosco per me trup• 
pe cristiane. Mi si citeranno le crociate • 
Senza disputare sul valore dei crociati , io 
rimarcherò, che l ungi dall' essere crìscia.ni ,. 
codesti erano soldati del prete; erano citta­
dini della chiesa; essi combattevano pel loro 
paese spirituale, eh 'ella a :v eva reso tempor:t• 
le , non si sa come. A ben intenderlo, que• 
sto rientra nel paganesimo; siccotne il V an· 
gelo non istabilisce una religion nazionale <T 

<;osì ogni guerra sacra è impossibile fra i 
cristiani. # 

Sotto gl'imperatori pagani i soldati cri­
stiani erano intrepidi; tutti gli autori crz· 
stiani la assicurano 1 ed io lo credo: ·era 
quella una emulazione di onore contro le' 
truppe pagane. Dopo che gl'imperatori furo­
no cristiani ,- più non sussisteùe codesta , emu~ 

la-
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fazione, e quando 1~ croce scacciò l' aquÌ.i 
la, tutto il valor romano disparve . · 

Ma "lasciando a parte le riflessioni poli...; 
tiche, ritorniamo al diri tto , e fissiamo i 
principj sopra questo punto importante. Il 
diritto che il patto sociale dà al sovrano 
sopra i sudditi , non passa , come dissi , i 
confini dell'utilità pubblica (ss). I sudditi 
adunque non debbono render conto al so­
vrano delle lQ!·o opinioni , se non in quan .. 
to che queste importano alla comunità • 
Ora , importa assai allo Stato che ciascun 
cittadino abbia una religione, Ja quale gli fa'C., 
eia amare i ~uoi doveri ; !Ila 1 ogmi di 
questa religione non interessano nè lo Sta­
to' nè i suoi membri-, sennonc_hè in quan­
to questi dogmi si rapportano alla mora­
le e ai doveri, i quali si debbono adempi­
re verso gli altri da ognuno che la profes­
sa. Ciascuno può avere inoltre tali opinio-­
ni che più -gli piacciano , _ s-enzachè al so· 

vra· 

(ss) Nella repubblica ? dice il march. d'A. 
•gnuno t perfettamente libero in ciò chll non nuoce 
11glì altri. Ecco il termine invariabile; non può 
:.~abilirsi ~iù esattamente. Non ho potuto rinud­
Zlare al . p1acere di citare qualche volta codest_G 
rnanoscrnto , ben eh è non conosciuto dal pubblt­
co, onde onorare la memoria di un uomo ilhr­
stre e rispettabile, che <~Yeva conservato, peFfi.._ 
no nel ministero, il cuore di un vero cittadino, 
e delle viste rette e sane sul governo del suo 
paese. 
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uran._o appa.rten.ga~ di. farne cognizione: im­

. percioccbè., siccome egli non ha veru.Qa col}l­
petenza. nell' al.tro mo11do, qLt.alunque sia la 

.sorte dei . sudditi nella vita avvenire , ques­
ta ·11on è la sua incombenza , purchè ~ieno 
buoni cittadini in q~sta. - · ' . 

Vi .. è ad1.mque .una profes~ione di fede pu· 
ramente civile, gli articoli d~lla .quale ap· 
partiene aL sovrano di fissare, non già precis~­
m.en_te come .dogmi di religione ,. ma soltan • 
to come · en.tirnenti di sociabilità, senza i 

..qual" è impossibile di èssere . buon citrn_ i­
-:no_, n è suddito fedele (t t) .. Senza ·poter ob-
bligare alcuno a crederli , egli ..può esiliare 
c:lallo Stato chiunque non li crede; egli può 
esili_?rlo non come un empio, ma ·come in­
socievole.,. come _incapace éli amar sinc.era· 
mente le leggi., l.a giustizia , . e cC immola· 
re all'occorrenza la su:t vi t a :}l ·proprio do­
vere. Che se. alcuno , dopo aver riconosciu-

...to pubblicamente questi. dogmi ,. si condy_çe 
come non credendoli , sia punito dì morte ; 
egli ha ccJrn.me$5 · 'ù- grand ei eli.tti, 
egli ha mentito dinanzi alle leggi • 

. I~ dog;: 
..-....,-----
· (tt) Cesare arringando per çatilina proè urava 
di stabilire il dogma della morta lit~ deLl'anima; 
Catone e Cic~rone non si trattennero. a filosofa­
n ; si contentarono di -mosrr~re, che 'c-esii re par­
lava da cattivo cittadino; eq avanzaya _pqa d.ot­
trina pernicio.sa allo_ Stato~ . _Dì f.atto ;J<· ~u~st era 
ciò di cui doveva giudicare il senato d-1 S.oma, 
e non · d'una questione di teologia • -
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I dogmi della religion civile debbono es .. 
ser semplici , in piccolo numero , enunZiati 
con precisione , senza spiegazione , nè co• 
.menti. L'esistenza della divinità potente , 
intelligente, benefattrice, previdente e~prov. 
vidente, la vita futura, la felicità de' giu· .. 
sti, il castigo .de' cattivi , la santità del 
<:ontratto sociale e delle leggi : ecco i · dog· 
mi positivi : In quanto ai dogmi negatiri , 
io lì ris.tringo ad un solo ; questa è l' into· 
leranza: essa rientra nei culti che noi ab~ 
biamo esclusi. • 

Quelli che di~tinguono 1: intoleranza .d, 
vile e l' intoleranza teologica, per mia opi· 
nione s' ingannano. Codeste due intoleran..­
ze sono inseparabili. Vivere in pace con 
persone che si credono dannate, egli è impose 
si bile; amarle, sarebbe odiare Iddi'o che le 
punisce; bisogna indisp~n~~~j!.mente convetr. 
tirle, p tormen~ar1e. Ovunque è ~mmessa la 
intoleranza teologica, è impossibile ch'essa non 
abbia un q ualch' effetto ci vile ( uu); e tostochè 

- - · ella 

(uu) Essendo il matrimonio, per esempio, un 
contratto civile, h! degli effetti civili, senza i 
quali , egli è impossibile che la società possa sus­
sistere. Supponiamo dunque che un cherico arrivi 

· a segno di attribuire a se solo il diritto di trapas­
sare quest'ano, diritto ch'egli deve necessariamen­
te usurpue in qualul'lque refigione intolerante. 
Non è egli chiaro allora, che facend9 va!ere a 
proposito l'autorità della Chiesa, ei rellderà ·vana 
quella del princi p·e i il quale no a avà altri sudditi 

che 
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ella ne abbia , il sovrano non è più sotr:ièi 
110 , nemmeno nel temporale ; sin d'allora i. 
preti sono i veri padroni; i re non sono 
·più che ··i loro officiali . 

Ora che non vi è più , nè vi può es~ 
sere religion nazionale esclusiva , debbo .. 
no tolerarsi tutte quelle , le quali tolerano 
le altre; purchè i loro dogmi non abbiano 
lliente di contrario ai doveri del cittadino A 

M a chìurrque ardisce di dire : " fuori della 
chiesa non vi ~" , deve essere scaccia· 
to dallo Stato; quando però lo Stato non 
sia ' della chiesa, e che il • principe non sia 

il 
. . . ----------------------------------
che quei soli ·che il cherico vorrà dargli? Padro ~ 
ne di maritare, o non maritare le persone . se• 
condochè avranno, o non avranno tale, o tale 
altra dottrina , secondo che ammetteranno , 
() rigetteranno tale' o tal altro formolario; se~ 
t ondo che essi gli saranno più 1 o meno devote 1 
condijcendosi prudentemen~e e c_on fermezza . ; 
non è chiaro ch'egli solo disporrà delle eredità , 
celle cariche, dei cittadini, e dello Sta to stes ~ 
so., che non potrebbe sussistere, non essendo 
più composto che di bastardi? Ma, si dirà "1 si 
chiamerà come di abuso ; si aggiorner~ , si dt!cre" 
ter~, si prender! il temporale . Qual pietà! H 
c:lero, per quanto poco egli abb ia, non dico già 
di coraggio 1 m~ di buon senso , lascerà fare, l'd 
la faccenda andrà be ne inn anzi; egli lasce rà tra n.~ 
quilla mente appellare , aggiornare , decretare .; 
prendere, e terminerà col res tare il padrone • 
Questo non è, per quanto mi pare , un gran sa. \ 
crifizio, di ab bandonare una parte, aUorchè !i'i 
urti di impadronirsi del tuito ; 
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il pontefic.e. Un tal dGgma non è buono 
che in un governo teocratico; in ogni al­
tro egli è pernicrioso . La ragione sopra la 
quale si dice che Enrico I V abbracciò la 
religione romana, dovrebbe farla abbandon?re 
ad ogni .,.onesta persona, e soprattutto ~d 
o~ni principe che sapesse ragionare. 

C A P l l' O L O I X. 

Conclusione. 

Dopo di avere stabUito i veri prindpj dd 
diritto politico, e procurato di fondar lo Stato 
sopra la sua base , resterebbe di appoggiarlo 
col mezzo delle sue relazioni e·~terne · l~ 
che comprenderebbe il diritto dell.e ge~ti , 
il commercio , il diritto della guerra e le 
conquiste, il diritto pubblico, le leghe, le 
negoziazioni , i trattati , ec.; ma tutto ciò 
forma un oggetto troppo vasto per la mia 
corta vista , la quale ~vrei dqvuto fis$are 
~empre' più vicino qi me • · · 

F I N E. 

/ 
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N O T l Z I A~ 

L" studi: di quest; opera ha illuminatò 

l'Europa , " .!a Francia fu la l?rima ad a p• 
profittarsene eolla làm"osa rivoluz.iòne del 

1789. v 

Nel ì790, l'Assemblea t'!azionale tosti .. 
tuente ha decretato i.ma pensione ~1Ìa vedo• 
va del nostro autore; e ~d esso una statu:t 

da collocarsi nella sala della stessa Assemble~ 
oolla insctizione : 

LA FRANttA i.ìBERA 

:ALL'AUTORE bELV EMiLIO ~ 

È D E L 

CONTRATTO SOC!ALÈ . 

l'itam tmpenderè verò • 

C'f-on un altro decretò dd i791. , fu ordi· 

nato di far solennemente tras~ortare le ai 

lui 
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lu1 ceneri nellà chiesa di santa Geneviefa i 
luogo destinatò a raccogliere le oss:t di 
quei gtand' uomini, i quali coi loro scrit· 
ti, o colle lorò azioni hanno contribuito 
all' innaliamento dell' .indistruggibile edifi .. 
zio di quellà costituzione, la quale rende 
ora la Francia l~ prima nazione veramente 
libera di tutto l'universo. 
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